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jy/ OFELIA L Gulfardù . In questa novella si fa 
menzione della FIL della giom. VI a conto di 
madonna Filippa di Rinaldo Pugliesi da Prato. 

Novella IL II prete da Farlungo . Detta w 
rità di questo fatto non dubita punto il Manni , 
avendo trovati in documeiUi autentici i nahti che 
il Boccaccio vi cita dentro . 

Novella III. Cal<mdrino. Giorgio Fasari , 
nelle Vite dei Pittori, venendo a Buffalmacco 
dice così : Come nomò burlevele , celebrato da M* 
Gioi^annl Boccaccio , e che fu , come si sa , carissimo 

DECAM. T. IV. « 
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compagno di Bruno e di Calandrino » pittori ancora 
essi faceti e piacevoli . f^ivevano costoro ai tempi 
del Boccaccio , onde non è verisimile che egli a- 
a>esse voluto trattare questo argomento senza a- 
veme qualche fatto vero che lo difendesse dalla 
taccia di'fdlsièà . , 

Novella ly. Il proposto . // Manni , diligerla 
tissimo indagatore dei fatti del Boccaccio , crede 
che questa ingegnosa , ma appannata burla ^ fosse 
fatta al vano e lubrichetto proposto tra il 1 3o i e 
1 3 09, allora che era vescovo di' Fiesole Antonio 
d^ Orso , il quale dipoi passò al vescovado di 
Firenze, e quivi pubblicò le sue costituzioni ad re» 
formationem cleri , Dalla mite pena , data da lui 
al proposto , si vede eh* ei lo avea credulo in gnm 
parte punito, essendosi scoperto aver giaciuto con 
la stomachevole Ciutazza j ^credendosi aver in 
braccio V amabile gentildonna . 

Novella F^ Tre giovani , Maso del Saggio fu 
fiorentino , di suo mestiere sensale , uomo sollaz" 
zevole . Bibifu un parasite di corti . Questo ca^ 
ratiere dà a Bibi Franco SacchHti nfilla sua no- 
vella XLIX, 1 fiorentini usavano, aper giudici fo- 
restieri , persile la mal congegnerà costituzione 
della repubblica non ne amm^ttepa^ dei nazionali 
a causa delle fazioni , fimH inesauste di par' 
zialità • ^ 

Novella FI. Bruno e Buffalmacco e Calandri^ 
no sono enunciati nella HI* novella di questa me- 
desima giornata • La sciocchezza di Calttndrino 
era sì nota in Firenze , e per queste novelle lo è 
così per tutta Italia , che Calandrino è in proverà 
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hio da per tutto , per denotare uomo scemo di cer- 
vello e^tupido marito « 

Novella VII. Uno Scolare . Il Sansosdnò è di 
parere che questo caso seguisse 'veramente , e che 
il Boccaccio dipinga sé stesso in quello scolare, al 
quale fu fatta quella burla dalla gentildonna ve'» 
dova y per nome Lepida , e che centra costei egli 
componesse H\CorbacciOf soggiugnendo : È ben 
vero che egli finse d' averne fatto la vendetta, ma non 
ne fa nulla • È molto naturai^ ai bram e agli a- 
manti il \fantar vendette che non fecero . Anco 
Luigi Groto , detto il Cieco d' Adrìa , crede il 
Boccaccio in persona dello scolare , e cosi pensia" 
mo di fare anco noi * 

Novella f^IIL Due usano insieme . // Manni , 
seguendo il parere del Fontanini y cre4e il fatto 
di questa noi^ella tolto da Claudio fauchet nelle 
Vite degli antichi poeti franzesi, I nómi però sono 
realmente sanesi • 

Novella IX* Maestro Simone • // Baldinucci 
tiene per fermo che questo fatto di maestro Simone 
retdmente accadesse f e nella Fìta di Bruno di 
Giovarmi y uno de' principali attori di questa no* 
velia y e di Nello di DinOy ambi pittori y scrisse 
così : Dai loro altrettanto ridicolosi , quanto strani ri- 
trovaulenti » prese materia il nostro celebre favoleg- 
giatore Giovanni Boccaccio d' arricchire il suo Deca- 
merone, impiegando la sua penna in dar notizia di loro 
anche ai posteri . Nò sia chi dica che la cose ch'ei rac« 
contò. di costoro fossero pure invenzioni per abbelli- 
mento de' suoji scritti , perchè non solo sappiamo noi 
di certo per molti indubitati riscontri , che furono 
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al moddo questi tali uomiai de' quali ei parlò / che 
egli non averla nominati in cose tali, s' elle non fos- 
sero state vere $ ma io stesso ricercando fra le antiche 
scritture , ho ritrovato essere anche verissime alcune 
delle più minute circostanze che egli ci propone nei 
suoi racconti > come potrà nelle notizie che ho dato 
di Calandrino ciascheduno vedere a suo piacimento. 

Novella X. Una Ciciliana • Il Manni non ci 
dice altro toccante questa novella se non che il Boo 
caccio la prese dalla LXXIII. del Novellino . 
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PROEMIO 



iV. 



OFELIA L Madonna Francesca . // Manni 
non ci dà altro di storico in questa novella se non 
che la Jamiglia dei Lazzari era chiara in quei 
tempi per nobiltà in Pistoia f ei Chiamiontesi e 
Palermini esser noto per le istorie che erano stati 
sbanditi di Firenze per esser ghibellini » 

Nocella II. Levasi una badessa • // Manni a 
proposito di questo fatto riporta il titolo della no* 
avella XL di Giovanni Morlino , espresso come 
segue : de Abbatissa, quae moniales corripiens super 
caput brachas tenebat • E del libro intitolato: Meo- 
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sa philosophicà optime custoa valetudinia a e €1^ r 
coatigit in ^uadam. domo Beghiaamm , q«eiiidanl. 
clericum nocte inTentamfuifise cum una , ubi ad cie> . 
mexam illius multae aliae conYeneraDt ad videodum- 
spectacaliim etq e cosi seguiumdo tutto il con^le^i 
so di ipiesta novella racconta • ■ * > 

Novella III. Maestro Simone * Questa burla, > 

fatta da Bruno e Buffalmacco coW accordo di mae^> 

stro Simone al goffo Calandrino^ il Manni lacrè^ 

de tanto vera, che giugno a calcolarne la data, 

cioè versò V anno t3ao. 

"Novella IV. Cecco di m. Fortarrigo. Il Crescimi 
beni e il Gigli credono vero il fatto di questa no^ 
s^lla , perchè trescarono che veramente Cecco jift" 
giolieri , figliuolo d* ano AngielierOi nobile cktlx^ 
dino senese , visse nei tempi che addita il Bocc€u> 
do a questo proposito • 

Novella V. Calandrinogli Baldinucci racconta 
questo fatto di Calandrino come realmente seguito, 
e nomina il luogo preciso e le persone delle quali 
fa menzione il Boccaccio in questo racconto • 

Novella VL Due giovani . 

Novella VII Totano . 

Novella Vili Biondello. Le persone nominate 
principalmente in questa novella sono Biondello , 
Ciacco, Corso Donati e Filippo Argenti. Di Ciac^ 
co parla Dante nel Canto VI delV Inferno^ uve lo 
trovò tra i golosi : 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 



Benvenuto da Imola nel commento che fa 
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iju^sto COMO dice di Ciacco: fìiit in oivitate Floreif 
dae Gìaoeus maximi» gulosiu etc.^ e venendo a par* 
lare di Biondello ^ et quidam alius joculator , lec 
cator» nomine Blondellas » homo parvuliu de perscK 
na t sed multom politila et orùatns » cum caeisarie 
capillorum flava » Don habens pilumtortum in capite, 
e proced&tdo innanzi racconta tutto il fatto con* 
tenuto in questa nfn^ella. E il Burchiello, àHuden^ 
do allià golosità di Ciacco , dice in un sonetto . 

Noadimen non lasciar l' uso di Ciacco • 

Dante alV ottano delV Inferno, nel luogo do9e son 
puniti gV iracondi trov^ Filippo Argenti^ la qual 
cosa ricordando dice i 

Tutti gridavano a Filippo Argenti» 
Lo'fiiMrentino spirito bizzarro 
In sé medesmo si volgea co' denti« 

// nome della sua famiglia fu Adirtiari Cavicciu* 
li , e lo chiamarono Argenti , perchè, essendo ric" 
chissimo, in cambio di ferri metteva a* piedi de' suoi 
cavalli forme d' argento . 

E il Landino parlando nel suo commento al 
sesto canto delV Inferno di esso Dante > di Corso 
D.omUi dice: messer Corso Donati fu capo della parte 
nera: e se il suo poco quieto animo avesse saputo mo* 
derarsi , sarebbe stato degno d' essere annoverato tr a i 
più notabili cittadini della nostra città: cose tutte le 
quali hannofatto credere ai venuti dopò, che il fatto 
i questa . novella sia istoria e non invenzione . 
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Novella IX. Due Giovani • A questa novella 
non ho io qosa da apportar lustro o pregio alcuno f 
dice il Manni . 

Novella X* Donno Gianni • Al modo del rac^ 
contare di questa novella che fa il Boccaccio di^ 
cendo : V altro anno fu a Barletta un prete , tanto il 
Manni quanto il Fontanini sono d' opinione che 
questo caso fosse seguito • Noi , che abbiamo noti-' 
zia delta somma dabbenaggine del povero volgo 
pugliese , non crediamo improbabile che, essendo 
venuta a quel prete voglia d* ingannare in questa 
maniera il povero villano , non gli fosse riesdto 
agevolmente V eseguire il suo incantesimo • 
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FINISCE 



LA SETTIMA GIORNATA 



DEL DECAIMEROIX: 



INCOMINCIA 



U OTTAVA, 



Nella quale sotto il reggimento di Lauretta si ror 
giona di quelle beffe che tutto il giorno o don* 
na ad uomo , o uomo a donna , o l* uno uomo 
ali* altro si fanno . 



Gt 



là nella sommità de' più alti monti apparivano 
la domenica mattina i raggi della surgente luce , e o- 
gni ombra partitasi » manifestamente le cose si cono- 
sceano , quando la Reina levatasi colla sua compa- 
gnia , primieramente su per le rugiadose erbette an- 
darono » e poi in su la mezza terza una chiesetta lor 
vicina visitata , in quella il divino officio ascoltarono, 
e a casa tornatisene , poiché con letizia e con festa eb- 
ber mangiato» cantarono e danzarono alquanto , e ap- 
presso licenziati dalla Reina ^ chi volle andare a ri- 

DEGAM. T, ly» 1 
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posarsi potè • Ma avendo il sol gik passato il cer- 
chio di meriggio , come alia Reina piacque , al no- 
vellare usato tutti appresso la bella fontana a seder 
posti , per comandamento della Reina così Neifile 
cominciò: 
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Gìdf ardo prende da Guasparruolo denari in pre- 
stanza , e con là moglie di lui accordato di 
dover giacer con lèi per quegli , sì gliele dà , e 
presente di M a Guasparruolo dice che a lei 
gli diede , ed ella dice che è il vero . 



s. 



le cosi ha disposto Iddio che io debba alla pre» 
sente giornata con la mia novella dar oominciameo^, 
ed el mi piace. E perciò, amorose Dotine, conciò sia 
cosa che molto detto si sia delle beffe fatte dalle don- 
ne agli uomini) una &Uane da uno nomo ad una don- 
na mi piace di raccontarne i non già perchè io inten« 
da in quella di biasimare ciò che V uom fece> o di di* 
re che alla donna non fosse bene investito , anzi per 
commendar T uomo e biasimare la donna « e per mo* 
strare che anche gli uomini sanno beffare chi crede la- 
ro, come essi, da cui ^li credono, sonbeffatif avvegaa 
che, chi volesse<più propriamente parlare, quél che io 
dir debbo vxìnx si direbbe beffa » anzi si direbbe meri- 
to (i). Perciocché (conciò sia cosa che la donna debbe 
essere onestissima , e la sua castità , come la sua vita , 
guardare, né per alcuna cagione a contaminarla con* 
ducersi, e questo non potendosi cosi a pieno tuttavia, 
come si convanrebbe , per la fragilità nostra ) affermo 
colei esser degna del fuoco , la quale a ciò per prezzo 
si conduce; dove chi per amor, conoscendole sue for- 

(i) t Gli editori del t7 leggoDO anzi merito , senta la replica di ti 
direbbe» 
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ze grandissime , perviene , da giudice non troppo rigi« 
do merita perdono , come , pochi di son passati , ne 
mostrò Filostrato essere stato in madonna Filippa os* 
servato in Prato • 

Fa adunque gik in Melano un Tedesco al soldo , 
il cui nome fu Gulfardo , prò' della persona e assai 
leale a coloro ne' e'ui servigi si mettea; il clie rade 
volte suole de' Tedeschi avvenire . E perciocché egli 
era nelle prestanze de' denari che fatte gli erano Ma- 
lissimo renditore, assai mercatanti avrebbe trovati che 
per piccolo utile ogni quantità di denari gli avrebber 
prestata . Pose costui , in Melan dimorando , l'amor 
suo in tma donna assai bella, chiamata madonna Am- 
bruogia, moglie d'un ricco mercatante, che aveva no- 
me Gxtasparruol Cagastraccio , il quale era assai suo 
conoscente e amico . E amandola assai discretamente, 
senza avvedersene U marito né altri , le mandò un 
giorno a parlare , pregandola che le dovesse piacere 
d' essergli del suo amor cortese , e che egli era dalla 
sua parte presto a dover far ciò che ella gli comandas- 
se . La donna , dopo molte novelle , venne a questa 
conclusione , che ella era presta di far ciò che Gidfar- 
do volesse , dove due cose ne dovesser seguire: l'una, 
che questo non dovesse mai per lui esser manifestato 
ad alcuna persona : l' altra , che, conciò fosse cosa che 
ella, avesse per alcuna sua cosa bisogno di fiorini du<- 
gento d^ oro , voleva che egli , che ricco uomo era , 
gliele donasse , e appresso sempre sarebbe al suo servi- 
gio . Gulfardo udendo la ingordigia di costei, sdegnato 
per ]a viltk di lei , la quale egli credeva che fosse una 
valente donna, quasi in odio trasmutò il fervente amo- 
V^ , e pensò di doverla beffare , e mandoUe dic^ado 
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che molto volentieri e quello e ogni altra oosa , che 
egli potesse , che le piacesse t e perciò mandassegli 
pure a dire quando ella volesse che egli andasse a lei, 
che egli gliele porterebbe , né che mai di questa cosa 
alcun sentirebbe » se non uno suo compagno di cui 
egli si fidava molto , e che sempre in sua compagnia 
andava in ciò che faceva* La donna, anzi cattiva fem- 
mina (i) , udendo questo , fu contenta , e mandògli 
dicendo che Guasparruolo suo marito doveva ivi a 
pochi dì per sue bisogne andare infino a Genova , e 
allora ella gliele farebbe assapere e manderebbe pet 
lui * Gulfardo , quando tempo gli parve , se n' andò 
a Guasparruolo e si gli disse : io soa per fare un mio 
fatto per lo quale mi bisognano fiorini dugento d'oro^ 
li quali io voglio che tu mi presti con quello utile | 
che tu mi suogli prestare degli altri . Guasparruolo 
disse che volentieri ^ e di presente gli annoverò i de- 
nari • Ivi a pochi giorni Guaspam^olo audò a Geno* 
va y come la donna aveva detto : per la qual cosa la 
donna mandò a Gulfardo che a lei dovesse venire e 
recare li dugento fiorìn d' oro • Gulfardo , preso il 
compagno suo , se n' andò a casa della donna , e tro^ 
vatala che 1' aspettava , la prima cosa , che fece , le 
mise in mano questi dugento fiorin d' oro , veggente 
il suo compagno , e si gli disse : madonna , tenete 
questi denari , e daretegli a vostro marito , quando 
aark tornato ^ La donna gli prese ^ e non s'avvide per- 
chè Gulfardo dicesse cosi ^ ma si credette che egU il 

(i) Donna, anzi cattiva femmina ^ ot« ayTerli , sì come già tlissi ia 
•Uri luoghi, che il Bocc. ed il Petr. fanno .differeosa In dannn e /em- 
mina. 
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faoesee , acciocché '1 compagno suo non s' aocorgcese 
che egli a lei per via di prezzo (i) gli desse . Per cbe 
ella disse : io il farò volentieri , ma io voglio veder 
quanti sono ; e versatigli sopra una tavola , e trovati- 
gli esser dugento i seco forte contenta gli ripose e tor- 
nò a Gulfardo , e lui nella sua camera menato , non 
solamente quella notte ^ ma molte altre» avanti che '1 
marito tcumasse da Genova , della sua persona gli sod- 
disfece • Tornato Guasparruolo da Genova , di pre- 
sente Gulfardo , avendo appostato che insieme colla 
moglie era , se n' andò a lui » e in presenza di lei dis- 
se : Guasparruolo , i denari , cioè li dugento fiorin 
d' oro , che l' altrìer mi prestasti , non m* ebber luo- 
go y perciocché io non potè' fornir la bisogna per la 
quale gli presi ^ e perciò io gli recai qui di presente 
alla donna tua e si gliele diedi , e perciò dannerai la 
mia ragione (3) • Guasparruolo 1 volto alla moglie, la 
domandò se avuti gli avea . Ella « che quivi vedeva il 
testimonio , noi seppe negare , ma disse t maisi che io 
gli ebbi , né me n' era ancora ricordata di dirloti • 
Disse allora Guasparruolo : Gul&rdo , io son conten- 
to . Andatevi pur con Dio » ohe io acconcerò bene la 
vostra ragione . Gulfardo partitosi, e la donna rimasa 
scornata , diede al marito il disonesto prezzo della sua 
cattività : e cosi il sagace amante senza costo godè 
della sua avara donna * 



(1) Per sda di prezzo, aTrertl pur questo moilo di dire, ove via non 
sdopera altro che in certo U80 del parlare . 

(2) Dannerai la ragione, per casserai la partita , 9ifvet{i\o\ e poco 
•ppreaao dice acconcerò la tua ragione. 
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// prete da Varlungo si giace con monna Belcolo^ 
re , lasciale pegno un suo tabarro ; e accattato 
da lei un mortaio, il rimanda, e fa domanda^ 
re il tabarro lasciato per ricordanza (i) : rende 
lo proverbiando la buona donna . 



G 



[oxnlnendavano egualmente e gli Uomini e le 
Donne ciò che Gulfardo fatto aveva alla ingorda me- 
lanese (4») , quando la Reina a Panfilo voltatasi , sor- 
ridendo gì' impose eh' el seguitasse : per la qual cosa 
Panfilo incominciò • Belle Donne , a me occorre di di- 
re una novelletta contro a coloro li quali continua- 
mente n' offendono senza poter da noi del pari essere 
offesi , cioè contro a' preti , li quali sojHra le nostre mo- 
gli hanno bandita la croce (3) , e par loro non altra- 
menti aver guadagnato il perdono di colpa e di penai 
quando una se ne posson metter sotto , che se d' À- 
lessandria avessero il soldano menato legato (4) a Yi- 
gnone (5) • Il che i secolari cattivelli non possono a 
lor fare , come che nelle madri, nelle sirocchie, nel- 
Y amiche e nelle figliuole con non meno ardore , che 
essi le l<n: mogli assaliscano , vendichino V ire loro. E 

(1) Bicordanza dicono con modestia quei cke non Toglion dir pe^/io. 

(2) f Alla ingorda donna melanese, Fedìz. del 1627. 

(5) Hanno bandita la croce y hanno dichìasata la guerra, come 
quando ai proclamava la crociata contro *1 Turco. 

(4) t Preso e legato, la stampa dal 27. 

(5] A Vignone^ Avignone, dove stava il papa nei tempi che il Boc- 
caccio acci Ve va. 
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perciò io intendo raccontarvi uno amorazzo contadino 
più da ridere per la conclusione > che lungo di paro- 
le , del quale ancor potrete per frutto cogliere che 
a' preti non aia sempre ogni cosa da credere. 

Dico adunque che a Vurlungo , villa assai vicina 
di qui j come ciascuna di voi o sa o puote avere udi- 
to, fu un valente prete e gagliardo della persona ne' ser- 
vigi delle donne, il quale » come che legger non sa- 
pesse troppo , pur con molte buone e sanie parolozze 
la domenica a pie dell' olmo ricreava i suoi popolani, 
e meglio le lor donne , quando essi in alcuna parte 
andavano , che altro prete , che prima vi fosse stato , 
visitava , portando loro della festa e dell' acqua bene- 
detta , e alcun moccolo di candela talvolta infino a ca- 
sa , dando loro la sua benedizione. Ora avvenne che 
tra l' altre sue popolane , che prima gli eran piaciute, 
una sopra tutte ne gli piacque , che aveva nome mon- 
na Belcolore , moglie d* un lavoratore che si faceva 
chiamare Bentivegna del Mazzo , la qual nel vero era 
pure una piacevole e fresca foresozza (i) , brunazza e 
ben tarchiata (a)i e atta a meglio saper macinar (3) 
che alcuna altra • E oltre a ciò era quella che meglio 
sapeva sonare il cembalo, e cantare L'acqua corre al- 
la borrana (4) » e melare la ridda (5) e il ballon- 
li) Foretotza dimioulivo eli Forese yale ahìtanie/uori della ciuàf 
conladina. A NMpoli e a Roma si chiamano Foretane. 

(2) Tarchiato, Voce bassa, di grosse membra, fattìccio. 

(3) Macinare: figuratamente Tale anche usac l'alto Teneieo. 

(4) Lea borrana g Mannelli. 

Borrana cioè borraggine erba ; ed era qoella una cauaone alla vil- 
lanesca . 

(5) Ridda: ballo di molte persone fatto in giro, accompagnato dal 
canto, che anche diciamo tigoletio^ ballo tondo , e riddane^ 
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tino (1) > qttando bisogno faceva , che vicina che ella 
avesse, con bel moccichino e gentile in mano: per le 
quali cose messer Io prete ne invaghi sì forte, che egli 
ne menava smanie , e tutto 'I di andava aiato (a), per 
poterla vedere • E , quando la domenica mattina la 
sentiva in chiesa » diceva un Kjrrie e un Sanctus , 
sforzandosi ben di mostrarsi un gran maestro di can- 
to , che pareva un asino che ragghiasse^ dovè, quando 
la non vi vedeva » si passava assai^leggiermente . Ma 
pure sapeva sì fare, che Bentivegna del Maazo non se 
ne avvedeva I né ancora vicino che egli avesse. E, per 
potere pl& aver la dimestichezza di monna Belcolore, 
a otta a otta (3) la presentava , e quando le mandava 
un mazzuol d' agli freschi , che egli aveva i più belli 
della contrada in un suo orto che egli lavorava a sue 
mani , e quando un canestruccio di baccelli , e talora 

(1) Ballonehio: Ballo contadinetco. Il SiosoTÌno lo spiega così: „ 
M I coatadini alle fette ai mettono «on le lor donne in filaprendendoai 
„ per le mani« e una di loro dà principio a cantare una ballata, e fer- 
„mata8Ì, talte 1* altre tegaitano in quel tuono il restante della ballata , 
,, e intanto a' aggirano intorno e ai riducono in cerchio. Finita la bai- 
„ lata, colei che cominciò rinunsia il cominciarne un'altra a chi le è più 
„ a grado, laonde avviene che ella accenna l' amante, ed egli, finito, ri- 
„ dà cotal carico alla prima; e cosi da dare e ridare ti ha fatto qneHVI- 
„ tro nome ridda, qnati rida, che chiamati anco rigoUUo,,, Quindi 
formò Dante il vecbo riddare ^ cioè menare la ridda; e per simìlitodi^ 
ne, andar rigirando a guisa che si fa nella ridda, dicendo nelP Infer. 
Gant. 7. 

„ Come fa V onda là sovra Cariddi 
M Che ai frange con quello in cui s'intoppa, 
M Coti convien che qui la gente riddi. 
Ove Ytdi i Gomroent. alla pag. 63. v. aa a4 «diaione d^ Glassiei Ita- 
liani . 

(a) Andare aiato; andare attorno perdendo il tempo, il che diciamo 
anche andare alone y e aioni» 

(3) jÌ otta a otta a oca a ora , di quando in quando. 
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un mazzetto di cipolle malige (i) o di scalogai (3)5 e, 
quando si vedeya tempo » guatatala im poco in cagne- 
sco ft per amorevolezza la rimorchiava (3) 1 ed ella co- 
tal salvatichetta » faccendo vista di non avvedersene , 
andava pure oltre in contegno ? per che messer lo prer 
te non ne poteva venire a capo ^ Ora avvenne un 
di che , andando il prete di fitto meriggio (4) per 
la contrada or qua or là zazzeato (5) , scontrò 
Bentivegna del Mazzo con uno asino pien di cose 
innanzi; e fattogli motto ^ il donpiandò dov' egli an- 
dava . A cui Bentivegna rispose ; gnaffe (6) , se- 

(1) Malige, Spiega rAcarisio,» Malìge sono le cipolle piccole fre» 
tche ài niaggio„. 

(a) Scalogno : spezie òx cipolla « che nasce a cespi , e procace le ra- 
dici sottili. 

(3) Bimorchiare : dolersi, dir villania amorosa mente. Verbo contadi- 
no. Vedi il Varchi ntiW Ercolano » 

(4) Fitto meriggio^ di bel mezzo giorno. Molti testi hanno di tolto 
merìggio, 

(5) Or qua or là xazzcato; A. Mazzeando, G. zazeando, H Vocab. 
dice tatzealo e tacconato essere sinonimi e voci antiquate contadine^ 
sohe d' ignota significazione. !•* Alunno dice che zazearc significa onda" 
re a spasso o attorno^ e lesse zazeando nel suoDecaroerone; e ne por« 
ta 1* altro esempio nella medesima pag. leggendo zazeando in vece di 
zacconatoi ( A. e G. lessero qui come sopra ). Asserisce in oltre che in 
alcnni testi antichissimi si legge zanzeando da zanzara la quale va at- 
torno safi>lando. R. nel suo Vocab. alla fine dell* edizione dà al Terbo za- 
zeare la significazione di zanzeare, ma non prende notizia della Toce 
zucconato. Rolli. 

(6) Gnaffe f a fé, per mia fé. II Bembo lib. 3 lo spiega cosi .'^ è pa« 
„ rola del popolo, né Tale per altro, che per nn cominciamento di ri- 
„ sposta, e per voce che dà principio e via alle altre,,. 

t II Caslelvetro (Corr* al Dia!, delle liogue, p. 198 ) crede che gnaf- 
Je derivi dal latino gnavcj che alcuni usarono in luogo di gna\^iter : e 
questa derivazione sembra molto probabile eziandio a Giulio Ollonelli 
(Annotaz. sopra il Vocab. della Crusca) perla gran si miglia nza delle 
due parole e l'affinità e facile scambiamento delle lettere v ed/. Gnaffe 
varrebbe quindi, die' egli, da valentuomo cosa slmile. Ma il Mena- 
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re(i), in buona verità io vo infino a cittk per al- 
cuna mia vicenda (a), e p<Hrto queste cose a ser Bo- 
naccorri da Ginestreto^ che m'aiuti di non so che 
m' ha fatto richiedere per una comparigione del 
parentorio (3) per lo pericolator (4) suo il giudice 
del dificio (5) . H prete lieto disse t ben fai , fi* 
gliuolo » or va' con la mia benedizione » e toma 
tosto I e « se ti venisse veduto Lapuccio^ o Naldi- 
no , non t' esca di mente df dir lor che mi rechino 
quelle gombine (6) per li e oreggiati miei . Bentive- 
gna disse che sarebbe fatto . E venendosene verso Fi- 
renze I si pensò il jM'ete che ora era tempo d' andare 
alla Belcolore e di provare sua ventura i e messasi la 
via tra^ pedi « con ristette d fii a casa di lei 3 ed en- 
trato dentro disse : Dio ci mandi bene , chi ò di quaf 



gio stima cfae derìyi ^esta voce pmtlosto dal francete ma/oi, che fa 
pUbe pronunciaya al ano tempo majè» Da ntajè a gna fi,, e da gna 
fi a gnaffe facilissimo è il passaggio . 

(1) Udeno Nisielt nei saoi Proginnasmi^ lodando la pittura, che il 
Boccaccio fa del Villano marito della Belcolore^ dice cosi,, Beotivegoa 
del Masso contadino semplice, ignorantosso. Tiene con tanta natnra- 
lessa delineato» che Fidia e Apelle peiderebbon iJ contratto ea,». 

(a) Vicenda p faccenda • 

(3) Parentorio: perentorio. 

(4) Pericolator^ procuratori 

(5) Il Giudice del dificio , Giudice dell' officio^ Rolli . Giudice del 
maleficio, Mart. Totti i nomi storpiati in questa guisa da BentiTegna 
del Masso f lo tono cori ancora con poco ditario daSillani di quel pa&- 
te, che pure è Tlcinissimo alle mura di Firense. 

(6) Gombina : quel cuoio eoa che ai congiuiige la vetta del coreg- 
giato col manico . I Deputati ( come osserTano i Compilaiori del Voca- 
bolario della Crusca) non ostante la lesione del Mannelli j che ha com- 
ìfine leggono gombine ^ e cosi hanno tutte le edisioni. Non è inverisi- 
mile che il Boccaccio facesse dire artatamente al prete di Varluogo com- 
bine per dimostrarlo non solamente vago delle donne, ma ancora rosso 
nel proprie linguaggio . 
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La Bekolore, ch'era andata in balco (l) , udendaf 
disse : o sere > voi siate il ben venuto . Che andate 
voi tacconato (s>) per questo caldo ? Il prete rispose i 
se Dio mi dea bene , che io mi veniva a star con tecO 
un pezzo , perciocché io trovai 1' uom tuo che andava^ 
a città , La Belcolore scesa giù , si pose a sedere , e 
cominciò a nettar sementa di cavolini , che il marito 
avea poco innanzi trebbiati (3) . Il prete le incomin- 
ciò a dire : bene , Belcolore , de' mi (4) tu far sempre 
mai morire a questo modo T La Belcolore cominciò a 
ridere e a dire : o che ve (5) fo io ? Disse il prete : 
non mi fai nulla ; ma tu non mi lasci fare a te quel 
ch"^ io vorrei » e che Iddio comandò • Disse la Belco- 
lore : deh andate , andate • O fanno i preti cosi fatte 
cose 7 II prete rispose : sì facciam noi meglio che gli 
altri uomini ^ o perchè no ? e dicoti più , che noi fac- 
ciamo vie miglior lavorio} e sai perchè? perchè noi 
maciniamo a raccolta (6) • Ma in verità bene a uio 
uopo , se tu stai cheta , e lascimi fare • Disse la Bei- 
colore : o che bene a mio uopo potrebbe esser questo? 
che siete tutti quanti più scarsi che '1 fistolo (7) . Al-^ 
lora £1 prete disse : io non so ; chiedi pur tu, o vuogli 

(1) Balco; palco . Balco è laogo a1tO| dove si monta e sceode. BuL 
Purg. 9. 1. 

(2) V. sopra zaKeato. 

(5) Trebbiare:^ Si dice propriamente del battete il grano» le biade e 
tiniili snIPaia. Lat triturare, 

(4) De^ mi per devimi . 

(5) Che ve fo io? Osservisi ve e non W, espteasamente cosi scritta 
^r imitare il parlar contadinesco e plebeo . 

(6) Macinare a faecoltai vale usar di rado l'atto teneceo, e perciò 
con maggior veemenza, tolta la metafora da'molini, cbe per mancaua» 
d'acqua non possono continuamente macinare, ma aspettano la colla»- 

(7) Più tcarn che'l fistolo, più avari del demonio. Mart. 
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un paio di scarpette , o vuogli uà frenello (i) , o 
¥uogU una bella fetta di stame , o ciò che tu vuogli . 
Disse la Belcolore : frate , bene sta , io me n' ho di 
coteste cose ; ma se voi mi volete cotanto bene , che 
non mi fate voi un servigio y e io farò ciò che voi vor- 
rete? Allora disse il prete : di ciò che tu vuogli, e io il 
farò volentieri « La Belcolore allora disse: egli mi con* 
viene andar sabato a Firenze a render lana , che io 
lio filata , e a far racconciare il filatoio mio : e , se 
voi mi prestate cinque lire , che so che 1' avete , io ri- 
coglierò dall' usuraio la gonnella mia del perso (2) e 
lo scaggiale (3) da i di delle feste , che io recai a ma^ 
rito ^ che vedete che non ci posso andare a santo (4)» 

(i) Frenello, un» spezie d'ornamento Ja donne, f Se ne cignevaii 
la fronte. 

(s) Perso, sorta di colore Ira'l purpureo e'I nero. 

(3) Scaggiale, scheggiale, cintura di cuoio con fibhia. Vedi i Dep» 
f Gli editori del 27 leggono scheggiale -^ e ^eramenle a questo mo- 
do orsi 8crÌTe; ma i Deputali s* attennero all'ottimo testo il qual ha 
scaggiale, perchè cosi si dicpva a que* tempi, come si Tede anche io 
altre scritture antiche. Il Menagio fa Tcnire questa ?oce dal latino bar- 
baro excorigialis ; dt cuoio. 

(4) t Questa voce fu talora dagli antichi adoperata nel senso di 
chiesa. Donde fosse venuta così fatta denominazione alle chiese, si ha 
da Vincenzo Borghini (Disc, della chiesa e vesc. fiorenU p. 4^7 )• 
Parlando egli delle oblazioni, che i fedeli facevano assai sovente alle 
chiese, di una parte de* loro beni e delle loro ricchezze, nota che„ non 
„ dalla sola devozione de' laici si dee credere cagionata cosi pietosa vo- 
„ glia, ma dalla santa vita insieme del clero e da una molto religiosa 
„ cura avuta allora delle chiese; onde con ragione non tanto e' crede- 
„ vano per l'obbligo della religione, quanto e' vedevano negli effetti di 
„ collocarle in parte ove elle venivano ben governate e ben dispensate e 
„ veramente maneggiate come cosa santa, il qual nome (soggiugne) si 
„ diede allora per suo proprio alle chiese, che lungamente durò,,. Ve- 
dremo ancora in questa stessa novella santo nel medesimo senso là do- 
ve dice l'autore che'l prete partendosi dalla Belcolore, se ne torno al 
$anto. 
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uè la niun buon luogo , perchè io non l' ho , e io 
sempre mai poscia farò ciò che voi vorrete . Rispose 
il prete : se Dio mi dea il buono anno , io non gli ho 
allato ^ ma credimi » che prima che sabato sia , io 
farò , che tu gli avrai » molto volentieri • Si ^ disse la 
Belcolore , tutti siete cosi gran promettitori , e pòscia 
non attenete altrui nulla • Credete voi fare a me, come 
voi faceste alla Biliuzza » che se n' andò col cetera- 
toio (i)? alla fé di Dio non farete : che ella u' è di* 

(i) I) Vocabolario nlla V. Ceteratoio allega unicamente questo luogo 
(lei Decamerone , e ne dà una apiegas'tone dubbiosa dic«odo : Forse 
suono di celerà, detto per ischerzo,e eome oggi noi diremmo Sona' 
Ut o Fischiata . Io non so rinvenire una comoda Tia per combinare i 
discorsi del sere e della Belcolore con ciò <^e $i dice della Blliussa, la 
quale se ne va con la fischiatale che pur per ciò ne diviene femmina di 
mondo. Essere segretamente gran promettitore, e poscia non attenere 
altrui nulla, come può alla per fine esser cagione d' una fischiata, che 
suol farsi dalla moltitudine pubblicamente f Credo che Ceteratoio sia 
una storpiatura contadinesca, si come son quelle che piii verso il prin- 
cipio della Novella pone in bocca di Benlivegna del Maszo il Novella- 
tore : »t' ha fatto richiedere per una eomparigione del pareniorio 
per lo purìcolator suo il giudice del dificio,!! perchè y a mio avviso* 
il Ceteratoio qui significa un precetto di sfratto , & di comperigione , 
o per debito, o per altra cagione che sia. E può henisaimo un foglio 
sì fatto del dificio esser chiamato così per le tante eccetere f di che so- 
gliono ì legali , o i ministri delia giustizia riempiere le scritture )oro« 
specialmente in sul fine . Il Vocabolario stesso alla V. Getera paragr. a. 
osserva; Cetera, o Eccetera con la prima E larga- è anche nota 
d* abbreviatura , che si fa da chi scrive : e di ciò reca un esempio 
tratto dalla Fiera del Buonarroti , che appunto riguarda un notaio set 
Candido. Ma un esempio, che fa anche più al mio proposito, lo traggo 
dall' Arzigogolo commedia del Lasca À. 4< S. 7. A ser Alessio procii^ 
ratore cosi dice Arzigogolo contadino: Non so io cìie siete certi 
ser' arrabbiati , che pricolate il mondo quando volere ? e ben lo sa 
la mia Bartolo, che è stata pegnorata dal messere dieci volle con 
vostri ceteroni. Supposto adunque che il Ceteratoio del Boccaccio sÌ9 
la stessa cosa che il Ceterone del Lasca, a me pare che dar si possa a 
questo luogo del Cento novelle una spiegazione un poco meno slirac- 
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venuta femmina di mondo pur per ciò : se voi non gli 
avete , e voi andate per essi. Deh , disse il prete , non 
mi fare ora andare infino a casa 5 che vedi che ho 
cosi ritta le ventura (1) testò , che non e* è persona, e 
forse quand' io ci tornassi ci sarebbe chi ^he sia che 
e^ impaccerebbe ; e io non so quando e' mi si venga 
cosi ben fatto , come ora . Ed ella disse : bene sta ; se 
voi volete andar , si andate ; se non , sì ve ne durate • 
Il prete véggendo che ella non era acconcia a far cosa 

cfaiata die 1' altra non è . La Blliuua affidata alie magnifiche promeaw 
<1el S'ire , esser potè vasi a-vviluppata ia debiti troppo più gran die le 
sue forze non erano, o forse in altri impacci^ dai quali la protefione 
del detto «ere non èra valevole a svilupparla. Andata perciò in fumo 
ogni promessa , ecco la Biliiusa pegnorala col ceteratoio, e non avendo 
con che soddisfare o difendersi, eccola scasata, ridotta al lastri«0| e 
data alla mala vita. 

In questa Novella si trovano le due voci contadinesche zazzeato e 
tacconato, le quali il Varchi , e i Vocabolaristi reputano di significato 
perduto. Si crede che sieno termini sinonimi, come si dice nella nota 
dell* edizione parmense su queste voci . Comecché sia quasi impossibile 
investigarne l'origine, o la fratellanza con aìtri rocaboli toscmi, non- 
dimeno possiamo approssimarci alla significazione loro « giovandoci 
deir antorità di scrittori intelligenti assai di nostra lingua. Hel Pa- 
taffio attribuito a Ser Brunetto si trova questo verso: EgU mi porta 
broncio^ e non ha' zazza. L* aùnotatore spiega cosi: J^on ha zazm 
za; forse non ha niente. Presso il Boccaccio si ha zazzeato per 
ozioso j scioperato. Gio. Maria Cecchi nella Lezione di Maestro 
Bartolino ec. aopra il Sonetto del Berni ec. Fir. i585. p. Si. scris- 
se : che il , Bajnbagione da Farli commentando il Petrarca dice, che 
egli per I* amore verso Madonna Laura , andò zanzeando ditìomo un, 
pezzo , e quando ec. Pare che il Cecchi con qoell' andar zazzeando 
voglia significare ciò che in altro modo sì dice andar raùo^o andar 
qua e la caendo. Nella G. 5. N. 1. dice Efigenia: Cintone ^ che vai 
tu a quest* ora per questo hos co cercando ? domanda simile a quella 
della Belcolore: che andate voi zucconato per questo caldo? Dal che 
si potrebbe probabilmente dedarre che andar zazzeato o tacconalo vo- 
lesse significare, andar qua e là scioperato . FilCCHi 

(i) Ventura : figaratamenle e in senso osceno: membro virile. 
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che gli piacesse , se noa a salvnun mefite, ed egli vo- 
lea faie sine custodia » disse : ecco ta noa mi credi 
che io te gli rechi : acciocché tu mi creda , io ti 
lascerò pegno questo mio tabarro di abiavato (x) • La 
Belcolore levò alto il viso e disse : si , cotesto tabairo, 
o che vale egli? Disse il prète: come, che vale? io 
voglio che tu sappi che egli è di doagio (2) infino in 
treagio (3), ed hacci di quegli nel ^polo nostro che 
il tengon di quattragio (4) 9 e non è ancora quindici 
di che mi costò da Lotto rigattiere delle lire ben set- 
te , ed ebbine buon mercato de' soldi ben cinque, per 
quel che mi dice Buglietto , che sai che si conosce (5) 
coÀ bene di questi panni sbiavati , O > sie (6) , disse 



[i)SbÌavaio: sbiadato, agglaoto di color cilestro, ttsoxco, e se- 
condo «Itrì assuolo, cioè tarchino buio. 

(2) DuagiOf panno che veniva da Duagium io klino» ort Dcaè^ 
città de Brabante. 

(3) Treagio ^ vooe osala in ischeno per dimostnire una maggior fines^ 
sa del panno di Duagio detto di sopra . 

(4) QuiUragiOf di maggior finezza ancora. 

(5) t Nota conoscersi per esseme conoscitore, alla maniera de' Fran- 
cesi , che btnno se connoiire in questo stesso senso . 

(6) f A ([oesto modo leggono gli editori dei 217 , i Depalati e il caT. 
Salviati. Io non ho osato qui toccar nalla ne por nella interpunzione; 
ma io leigerei o / siè ? disse la Belcolore . È noto che i contadini del- 
la Toscaaa alle voci che hanno l' acoenlo in fine aggiungono spesso la 
lettera e, massime in queMuoghì dove si fa qualche posa, dicendo Zaè, 
èe, 4Ùe, ioe, tue ecc. in vece di 2à, è, Ji, so, fu , Così nella comme- 
dia del Fa^uoli, intitolata Un v'ero amore non cura interesse { Bit. 1, 
se. 6) Nanni risponde adOrazioi,«er,sz>,c. s, siate strologo) che è ap- 
punto il sie usato qui dal Boccaccio. La edizione di Lucca ha si è in 
due voci disgiunte. Se non istà con per errore di stampa ( del che mi 
nasce alcun sospello dal non vedervi notata al pie della pagina la va- 
riante del ^^^}^h qual sembra che a qne' dìligentissimi editori non 
dovrebbe essere sfuggita }, sarebbe da leggersi o ? à eh? Questa lesio- 
ne molto mi piacerebbe, perchè da quella particola eh megli sarebbe 
espressa la macavìgUa della Belcolore nelP intendere che era di tal pre- 
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la Belcolore . Se Dio m'uìuti, io non l'avrei mai 
creduto $ ma datemelo in priina . Messer lo prete ,' 
eh* aveva carica la balestra , trattosi il tabarro , gliele 
diede • Ed ella, poiché riposto 1* ebbe, disse: sere, an- 
dianeene cpia nella capanna , che non vi vien mai 
persona; e cosi fecero . E qnivi il prete , dandole i 
più dolci basciozzi del móndo , e faccendola parente 
di messer Domeneddio , con lei una gran pezza si sol- 
lazzò. Poscia partitosi in gonnella, che pareva che 
venisse da servire a nozze , se ne tornò al santo. Quivi 
pensando che quanti moccoli ricoglieva in tutto l'anno 
d^ offerta non valevan la metk di cinque lire, gli par^ 
ve aver mal fatto , e pentessi d' aver lasciato il tabar- 
ro , e cominciò a pensare in che modo riaver lo po- 
tesse senza costo • E perciocché alquanto era malizio* 
setto 9 s' avvisò troppo bene come dovesse fare a ria- 
verlo , e vennegli fatto . Perciocché il di seguente , 
essendo festa , egli mandò un faneiul d' un suo vicino 
in casa questa monna Belcolore, e mandoUa pregando 
che le piacesse di prestargli il mortaio suo della pie- 
tra , che desinava la mattina con lui Binguccio dal 
Foggio e Nuto Buglietti , si che egli voleva far della 
salsa . La Belcolore gliele mandò • E come fu in su 
r ora del desinare , il prete (i) ^appostò quando Ben- 

gìo il ttbarro èeì prete. 9h già oMervato «tlroye che uBas' talora la 
della particola nella interrogftaione per maggior enfasi. Il medesimo 
TVanni nHla sleìisa commedia (alt i- se. 4) cli^^ '^^'^ chetino aillrè 
-poderi nìl mondo che il &uo eh? 

[i) f Io ho qui ritenuta la lesione delle stampe del 97 e del 73. Il 
SaWiati legge e *l prete, ma toglie ria la e daranli a chiamato , il che, 
quanto alla costrasione del periodo, torna lo slesso. Il Mannelli ha la 
• in arohidiie i luoghi; ma ò nelP «so e nell* altro essa yi ridonda e 
fconcia la sintassi . 

PECAM. T. IV, a 
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tivegoa del Mazzo e la Belcolore manicassero (i) , e 
chiamato ilcherico suo , gli disse ; togli quel motlaio 
e riportalo alia Belcolore , e di : dice il sere che gran 
mercè » e che voi gli rimandiate il tabarro che '1 fan*- 
ciuUo vi lasciò per ricordanza • Il cherico andò a casa 
dell^ Belcolore con questo mortaio , e trovolla In- 
sieme con Bentivegna a d^esco (2) che desinavano . 
Quivi posto giù il mortaio , fece l' ambasciata del 
prete . La Belcolore udendoci richiedere il tabarro » 
volle rispondere ^ ma Bentivegna con un mal viso dls^ 
se : dunque toi (3) tu ricordanza al sere? fo boto (4) 
a Cristo , che mi vien voglia di darti un gran sergoz- 
zone (5) . Ya\ rendìgliel tosto , che canciola (6) le 
nasca , e guarda che di cosa che voglia mai , io dico 
s' e' volesse l' asino nostro , non eh' ^Itro , non gli aia 
detto di no . La Belcolore brontolando si levò ^ e an^ 
datasene al soppidiano (7) , ne trasse il tabarro ^edieU 
lo al cherico , e disse : dirai cosi al sere da mia partei 
la Belcolore dice che fa prego a Dio che voi non pe« 
sterete mai più salsa in suo mortaio , non l' avete voi 
A bello onor fatto di questa • Il cherico se n' andò col 
tabarro e fece 1' ambasciata al sere . A cui il prete 
ridendo disse : dira'Ie , quando tu la vedrai, che, .s'ella 



(1) jyfnnìcassero in islìl vi Mesco mangiassero, 

(a) Desco, lavoU, e propri amen (e quella sulU qaale ai mangia» 

(3) Toi per togli è molto della lingua . Petr. 

n E fuggendo mi toi quel eh' io più bramo»». 

(4) Fo botOj fo voto. 

(5) Sergozzonei è anche colpo che ai dà nella gola a man chiusa al- 
l' insù. 

(6) Condola i detto così per imprecazione io vece di conciterò^ 

(7) Soppidiano, soppediano e suppediano tpesie di cassa bassa » che 
anticamente si teneva intorno a* letti . 
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non ci presterai il mortaio , io non presterrò a lei il 
pestello j vada l'un per V altro . Bentivegna si credeva 
che la moglie quelle parole dicesse , perchè egli l' a- 
i^eva garrito, e non se ne curò . Ma la Belcolore venne " 
in iscrezio (i) col sere , e tennegli favella (a) insino 
a vendemmia : poscia avendola minacciata il prete di 
famela andare in bocca di Lucifero maggióre , per 
b^la paura entro (3) col mosto e con le castagne cal- 
de si rappattumò con luì , e più volte insieme fecer 
poi gozzoviglia. E in iscambio delle cinque lire le 
fece il prete rincartare il cembal suo e appiccarvi un 
sonagliuzzo , ed ella fu contenta • 

(i) Sereaoì cruccio, ditoorclia* Vedi ìDep. 
(a) Tenere /insella : restar dì parlare ad alcuno per iidegooT 
(3) t Parve a* Deputati (AanoL pog, 70) che la particella entro ala 
qui puramente riempitiva; ma io credo piuttosto cfic vaglia ira e sia 
derivata dal latino inter* Uaolla io questo aenso il Bocc. anche nelPÀ^ 
morofa ? isione cant. 6 là dove disse : 

^ Ed entro P altre cose eh' ivi scorte 
), Allora furon,..t. 
„..«,. fu eli* a sesta 
„ Uà cerchio si ncovea^ (*); 
(*) I Deputati, come dice il Sig. Colombo, supposero clie in questo 
luogo la particella éntro ''sia puramente riempitiva : ma egli ere** 
de piuttosto che vaglia fra, e ne reca un esempio tratto dall'Amo- 
rosa Visione « ove essa ha l'indicato valore. Io son d' accordo in parte 
col Sig. Golomlio: e solo aggiugnerei che potrebhesi fare una leggeris- 
sima mutasione leggendo cosi; per bella paura ^ e*n tra col mosto e. 
con le cajitagne calde si rappattumo con lui ec, ed usando la parr^ 
ticella tra in quel modo, che suol chiamarsi per divisione, di cui soii 
frequenti gli esempi. 6. 3. N. l. \n che Ira per Vuna cosa e per 
V altra io non vi volli sfar pilt^ e sonimene venuto, E 6. 3. N. io. 
Jja giovane tra con parole e con atti il mostrò loro . È il vero 
che io cangio la lettera o della voce entro nella lettera a, ma si fatti 
cangiamenti non son gii senia esempio esiandio nel-^estiT^annellì. 
Kella N. 8. della 6. 10. si trova nel tetto detto altro nel primo caso; 
e il Sig. Colombo, T. d. p. 291* ci dice che: gli editori del ^'j^que^ del 
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Calandrino, Bruno e Buffalmacco giù per lo Ma- 
gnone vanno cercando di trovar Velitropia (i), 
e Calandrino se la crede a\^er troi^ata : tornasi 
a casa carico di pietre : la moglie il proverbia , 
ed egli turbato la batte^ e a' suoi compagni ruc^ 
conta ciò che essi sanno meglio di lui • 



Fi 



inita la novella di Panfilo , della quale le Don- 
ne avevano tanto riso , che ancor rìdono » la Reina ad 
Elisa commise che seguitasse . La quale anooi^ rì- 
dendo incominciò . Io non so , piacevoli Donne , se 
egli mi si verrà fatto di farvi con una mia novelletta , 
non men vera che piacevole , tanto ridere , quanto 
ha fatto Panfilo con la sua 5 ma io me ne ingegnerò , 

75, e<2 il Salviati leggono conformemente altri; laonde è da creder-- 
si che «Uro neW ottimo testo sia error del copista , E se quella lettera 
o è quivi error del copista ^ esser può error del copista in questo luogo 
altresì. Un error di penna mollo maggiore che questo non è pare al 
Sig. Colombo essere manifestamente nella 6. 8' N* 9. T. 7. p. 2oa. 
ove dai Mannelli è stato scritto sciocchezze in luogo di sciocche. Se 
poi fi) precedere la particella tra dalf altra particella i/t, stimo che noa 
me ne sarà fatto rinriprovero, sapendosi per ognuno che non è fuori del 
huon uso della lingua che questa particola accompagni quella preceden- 
dola, senza che per la tela del discorso vi sia necessaria, il Boccaccio 
^a posto il rapiMttumamenlo della Belcolore nel tempo della vendemmia 
lorse perchè nelle campagne far si solevano allora ritrovati di goisoviglia 
« d' allegria. Cosi Lorenzo de* Medici nella Nencia Starna 47* ^ detto: 

Or se tu mi vuoi bene, or su jcù tosto 

Or che ne viene i castagnacci ^ e il mosto i 

E nella Stanza 17. 

^val cìie viene il mosto y e i castagnacci, fiacchi. 
(j) Eutropia, pietra simile allo smeraldo, macchiala di cosso. 
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Nella nostra città , la qual sempre di varie maaiere 
e di nuove genti è stata abbondevole , fu, ancora non 
è gran tempo , un dipintore ^ chiamato Calandrino , 
uom semplice e di nuovi costumi , il quale il più dèi 
tempo con due altri dipintori usava , chiamati V un 
Bruno e V altro Buffalmacco, uomini sollazzevoli mol- 
to , ma per altro (i) avveduti e sagaci . Li quali con 
Gilandrino usavano , perciocché de' modi suoi e della 
sua simplicitk sovente gran festa prendevano • Era si- 
milmente allora in Firenze un giovane di maravi- 
gliosa piacevolezza in ciascuna cosa che far voleva , 
astuto e awenevole , chiamato Maso del Saggio : il 
qiude udendo alcune cose della simplicitk di Calan- 
drino, propose di voler prender diletto de' fatti suoi 
col fargli alcuna beffa o fargli credere alcuna nuova 
cosa • E per avventura trovandolo un di neUa chiesa 
di 8. Giovanni , e vedendolo stare attento a riguardar 
le dipinture e gP intagli del tabernacolo , il quale è 
flopra l' altare della detta chiesa , non molto tempo 
davanti postovi » pensò essergli dato luogo (ts) e tempo 
alla sua intenzione ; e informato un suo compagno 
di ciò che fare intendeva , insieme s* accostarono là 
dove Calandrino solo si sedeva j e faccendo vista di 
non vederlo , insieme cominciarono a ragionare delle 
virtù di diverse pietre , delle quali Maso cosi efficace- 
mente parlava , come se stato fosse un solenne e gran 
lapidario • A' qaaH ragionamenti Calandrino posto 



(i) Per altro usa il Bocc. in ^I modo stoMo che oggi noi pia voi- 
garniente dipiamo nel resto, 

h) Dato luogo f cioè data comodità. Di sopra nd fine della VII. 
giorn.M Àlli fagionameoti diletUfoli demmo inogOt» che èinaignificato 
tutto coDlcario a questo. 
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orecchie , e dopo «Iquanlo levatosi in pie .$ sentendo 
che aoa era credenza (i) » si congiunse con loro . Il 
che forte piacque a Maso , il quale seguendo le sue 
parole , fu da Calandrin domandato dove queste 
pietre cosi virtuose si trovassero . Maso rispose che le 
più si trovavano in Berlinzone , terra de' Baschi , in 
yua contrada che si chiamava Bengodi (2)» nella 
quale si legano le vigne con le salsicce , e avevasi 
un' oca a denaio e un papero giunta , ed eravi una 
montagna tutta di formaggio parmigiano grattagiato» 
sopra la quale stavan genti che ninna altra cosa face* 
van, che fare maccheroni e raviuoli, e cuocergli in 
brodo di capponi , e poi gli gittavan quindi giù , e 
chi più ne pigliava , più se n' aveva : e ivi presso cor- 
reva uno iìumicel' di vernaccia, della migliore che 
mai si bevve » senza avervi entro gocciol d' acqua* O» 
disse Calandrino , cotesto è buon paese ; ma dimmi , 
che si fa de' capponi che cuocon coloro ? Rispose Mar 
so : mangiansegli i Baschi tutti . Disse allora Galaob* 
drino : fostivi tu mai? a cui Maso rispose •* di tu se io 
vi fu' mai? si vi sono stato cosi una volta come mille* 
Disse allora Calandrino : e quante miglia ci ha? Maso 
rispose : haccene più di millanta , che tutta notte 
canta • Disse Calandrino : dunque dee egli essere più 
là che Abruzzi • Si bene , rispose Maso » si è caveU 
le (3)* Calandrino semjdice» veggendo Maso dir 
queste parole con un viso fermo e senza ridere, quella 

(1) Non era credenza, cioè noo era com secreta tra loro. Cosi dirà 
ir^ar. credenza , per tener teoreto • 

(a) Bengodi: tolti qnesti nomi, clie mentova qui Mago del Saggio» 
«omo aatuto, sono iguntì per beffare il semplice Gatandriao. 

(3) Cabile \ voce osata bassamente, e tale qualche cosa; piccola 
cosa : cowellcf Tooe romagnuola . 
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fede vi dava , che dar si paò a qualunque verìtk è più 
manifesta , e cosi Y aveva per veie , e disse : troppo ci 
è di lungi a' fatti miei ; ma ^ se più presso ci fosse , 
ben ti dico che Io vi verrei una volta con esso teco pur 
per veder fare il tomo (i) a quei maccheroni , e tor- 
mene una satolla (3) . Ma dimmi , che lieto sie tu , 
in queste contrade non se ne truova niuna di queste 
pietre cosi virtuose ? A cui Maso rispose : si , due ma- 
niere di pietre ci si truovano di grandissima virtù • 
L' una sono i macigni da Settignano e da Montisci , 
per virtù de' quali , quando son macine fatti, se ne fa 
la farina 5 e perciò si dice egli in quegli paesi di Ih , 
che da Dio vengono le grazie , e da Montisci le ma- 
cine . Ma ecci di questi macigni si gran quantità , che 
appo noi è poco prezzata , come appo loro gli sme- 
raldi » de' quali v' ha maggior montagne che Monte 
morello , che rìlucon di mezza notte , vani con Dio • 
E sappi che chi facesse le macine belle e fatte legare 
in anella , prima che elle si forassero , e portassele al 
soldano » n' avrebbe ciò che volesse . L' altra si è una 
pietra , la quale noi altri lapidarii appelliamo elitro- 
pia i pietra di troppo gran virtù ; perciocché qualun- 
que persona la porta sopra di sé , mentre la tiene , 
non è da alcuna altra persona veduto dove non è (3) . 
Allora Calandrin disse: gran virtù son queste; ma 
questa seconda dove si truova? A cui Maso rispose » 

(1) Fare il tomo^ cioò cadere; ina non ogni cad» wtkfare il tomo ^ 
ma flolo quando si cade rotolando come d' un monte. Onde l' Àiiostodi 
quei che caggìono dalla ruota della Fortuna dùse,, £ far cadendo il to- 
mo.,» 

(2) Satolla; tanta qnantitjà di <^]io ehe satolli. 

(3) Non è veduto dove non è ; questo modo scheraevole del Saggio 
mostra la noliiia che aveva della sloltiaia di Calandrino» e se n' abuau • 
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che nel Mugtione se ne solevan trovare . JJisae Ca« 
laridrino: di che gi^ezza è questa pietra ? o cke 
colore è il suo ? Rispose Maso : ella è di varie gros- 
sezze ^ che alcuna a' è più e alcuna meno ^ ma tutte 
son di colore quasi come nero . Calandrino avendo 
tutte queste cose seco notate, fatto sembiante d' avere 
altro a fare , si parti da Maso , e seco propose di voler 
cercare di questa pietra 5 ma diliberò di non volerlo 
fare senza saputa di Bruno e di Buffalmacco , li quali 
speziallssimamente amava • Diessi adunque a cercar 
di costoro , acciocché senza indugio » e prima che al- 
cuno altro , n' andassero a cercare , e tutto il rimar 
nente di quella mattina consumò iu cercargli • Ulti- 
mauiente , essendo già Y ora della nona passata , ri- 
cordandosi egli che essi lavoravano nel monistero delle 
donne di Faenza , quantunque il caldo fosse grandis* 
Simo , lasciata ogni altra sua faccenda, quasi correndo 
u' andò a costoro , e chiamatigli , cosi disse loro: com- 
pagni , quando voi vogliate credermi , noi possiamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze , perciocché 
io ho inteso da uomo degno di fede cSé in Mugnone 
si truova una pietra , la qual chi la porta sopra , non 
é veduto da niun' altra persona : per che a me par- 
rebbe che noi senza alcuno indugio , prima che altra 
persona v' andasse , v'andassimo a cercare. Noi la 
troveremo per certo , perciocché 10 la conosco ; e tro- 
vata che noi 1' avremo , che avrem noi a fare altro , se 
non mettercela nella scarsella e andare alle tavole 
de' cambiatori , le quali sapete che stanno sempre ca- 
riche di grossi e di fiorini , e torcene quanti noi ne 
vorremo ? ninno ci vedrk 5 e cosi potremo arricchire 
subitamente , senza avere tutto '1 di a schiccherare le 
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mura a modo che fa la lumaca . Bruao e Buffalmacco 
udendo costui , fra sé medesimi cominciarono a ride^ 
re, e guatando V un ^erso 1' altro fecer sembiand di 
maravigliarsi forte» e lodarono il consiglio di Calaci 
drino $ ma domandò BufFalmacco come ({uesta pietra 
avesse nome * A. Calandrino » che era di grossa pasta , 
era già il nome uscito di mente ^ per che egli rispose: 
che abbiam noi a far del nome , poiché noi sappiam 
la virtù ? A me parrebbe che noi andassimo a cercar, 
senza star più • Or ben , disse Bruno » come è ella fat- 
ta ? Calandrin disse : egli ne son d' ogni fatta , ma tut- 
te son quasi nere : per che a me pare che noi abbia* 
mo a ricogliere tutte quelle che noi vedrem nere, tanto 
che noi ci abbattiamo ad essa 5 e perciò non perdia- 
mo tempo , andiamo • A cui Brun disse : or t' aspet- 
ta « E volto a Buffalmacco , disse ; a me pare che Ca- 
landrino dica bene^ ma non mi pare che questa* sia 
ora da ciò , perciocché il sole é alto e dk per lo Mugno- 
ne entro ed ha tutte le pietre rasciutte , per che tali 
paion testé bianche delle pietre che vi sono, che la mat- 
tina, anzi che il sole l' abbia rasciutte, paion nerej e ol- 
tre a ciò molta gente per diverse cagioni è oggi, che é di 
di lavorare, perloMugnone, li quali (i) vedendoci si 
potrebbono indovinare quello che .noi andassimo fac- 
cendo » e forse farlo essi altresì ^ e potrebbe venire al- 
le mani a loro, e noi avremmo perduto il trotto per 
V ambiadura (2) 1 A me pare , se pare a voi , che 

(1) t Nota molla gente li quali, doppia d'ucorcboM gr*Bifttìie*le « (li 
geqere e di numero; e lotlavia noa havvi errore, perciocché li quali 
concorda con uomini che V autore ha oel penaiero ed acquila eoo la toca 
gente. 

(1) Ambiadura e atnhio: aodatura di «avallo» aflno, molo a paasi 
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questa sia opera da dover fare da mattina , clie si cok 
noscon meglio le nere dalle bianche ^ e in dì di festa, 
che non yì sarà persona che ci vegga . Buffalmacco 
lodò il consiglio di Bruno , è Calandrino vi s' accordò, 
e ordinarono che la domenica mattina vegnente tutti 
e tre fossero insieme a cercar di questa pietra ^ ma so- 
^ra ogni altra cosa gli pregò Calandrino , che essi non 
dovesser questa cosa con persona del mondo ragiona- 
la , perciocché a lui era stata posta in credenza (2) • 
¥^ ragionato questo , disse loro ciÒ che udito avea del- 
la contrada di Bengodi, con saramentiaiOrer mando che 
cosi era . Partito Calandrino da loro , essi quello , che 
intorno a questo avessero a fare , ordinarono fra sé 
medesimi. Calandrino con desiderio aspettò la Dome- 
nica mattina. La qual vemita y in sul far del di si le- 
vò , e chiamati i compagni , per la porta a san Gallo 
usciti , nel Mugnon discesi, cominciarono ad andare 
in giù della pietra cercando. Calandrino andava, e 
come più volonteroso , avanti , e prestamente or qua e 
or ih saltando , dovunque alcuna pietra nera vedeva , 
si gittava , e quella ricogliendo , si metteva in seno • 
I compagni andavano appresso, e quando una e quan- 
do un* altra ne ricoglievano; ma Calandrino» non fu 
guari di via andato , che egli il seno se n' ebbe pieno? 
per che alasandosi i gheroni (2) della gonnella , che al- 

eocli e veloci, raoMÌ io conlntteinpo. A qoetta ttle andatura ai dice • 
eliche portante e traino , Avremmo perduto il trotto per V ambiadura^ 
cioè perderemmo quello che p<ilevamo conseguire, per volerlo procurare 
oon modi straordinari: tolta la metafora da*cffvalli, a' quali si può mala* 
mente dar Tambio coalvo la Iot natura, sensa tor loro Pand'ar naturale; 
H che si dice tncora perdere o lasciare il tratto per P ambio, 

(1) Ecco ^Qt posta in credenza per detta di segreto. 

{%) Gherone iftMÉO «he si mette alle Testi per giunta supplemento 
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la nalda ( i ) non era, e faocendó di quegli uofio ^cemr 
bo I bene avendogli alla coreggia attaccaci d' ogni 
parte , non dopo molto gli empiè , e similmente do- 
po alquanto spazio, fatto del mantello grembo, quel- 
lo di pietre empiè • Per che veggendo Buffalmacco 
e Bruno , che Calandrino era carico e V ora del man- 
giare s' avvicinava , secondo 1' ordine da sé posto, dis- 
se Bruno a Buffalmacco : Calandrino dove è ? Buffai* 
macco, che ivi presso seL vedeva, volgendosi intorno e or 
qua e or là riguardando, rispose: io non so, ma egli era 
pur poco fa qui dinanzi da noi. Disse Bruno: benché 
fa poco (2), a me pare egli e»er certo che egli è ora 

(spesialmente nel fondo, per farle pia lavile), e ancora sì prende per 
•Icona parie del ▼ealimento. 

(i) jàUa nalda f foggia di Tesiire iarentata forse da tjualcbe persona 
di casa Naldi. Doveva essere una sorte di vestito stretto. 

(a) i Io leggo hen che in quasi tolte le stampe . Il Salviati negli 
Avverlìnienti della linguali. 1,1. x, cap. 8 Rafferma che io tatti gli 
antichi testi i benché ^ la qual cosa egli attribuisce alia ortografia con- 
fasa di que'tempi, e Vuole che si legga ben eh* è in tre distìnte parole, 
segnando, die* egli, P apostrofo sopra V h e V accento gra^e sopra t è; e 
Boggiugoe che così a questo luogo si rendè il proprio senso, che prima non 
f*fRtoncftff^dr. Ma se io quelle parole^ poco, le quali vengono appresso, la 
voce /a, siccome avverte egli stesso» significa è, come mai può avervi luogo 
esiandio quell'altra è spiccata da benché, la. quale, per esservisi segnalo 
sopra 1* accento grave, ha il medesimo significalo ancor essa ? Sostitu- 
endosi la voce è alla voce /a, di egual valore in questo luogo, non se 
ne avrehbe egli con manifesto assurdo 6en ch^è è poco? Sarebbe stato 
piattosto da porvi il segno dell' apostrofo, per averne il riempitivo 
e^, che non ci atarebbe male; e cosi fece il Ciccarelli nella edizione 
del 1718. Ma io sono del parer del Dìonìsi che meglio sia lasciarci (en- 
ehè nella stessa guisa che trovasi ne* testi antichi . Che che ne dica il 
Salviati, a me sembra che ne risulti un senso assai naturale . Bruno 
domanda Buffalmacco t Calandrino <fo('' è? Buffalmacco risponde: io 
non sOf ma era pur pocoja qui dinanìi da noi it Brano ripiglia: ben» 
ehh fapoco^ o sia bendìè e poco ( intendi clCegti era qui dinanzi da 
vkoì), a me pare esser certo cK* egli è ora a casa a desinare {*). 

{*) Coosldecando n fatta spi^asione^essa non mi pare molto adattabile 
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a casa a desinare , e noi ha lasciati nel farnetico d^ an* 
dar cercando le pietre nere giù per Io Mugnone. Deh 

■Ila località, ove sì aappone esaece il fatto accaduto. Bencbè il Mugnone 
aDlicKissimaaiente sia passato per dove ora è città, pure egli è cerio che 
nei tempi del Boccaccio teneva il medesimo cono eh* esso tiene alprc" 
iente: e Pavere il oovelktore mensionata la porta a san Gallo pu5 
servir di conferma. Nella novella si dice che Caladrino in tal far dtil 
éH si leifby e chiamati i compagni, per la porta a san Gallo usciti f 
nel Mugnone discesi, cominciarono ad andare in giù della pietra 
cercando. E se cominciarono ad endice in giù per lo fiume di baon 
mattino, quando i compagni s'avvisarono di fare a Calandrino la bur- 
la, perchè Torà del mangiare s"^ avvicinala , dovean pure aver percorso 
qualche tratto del tiume. Per lo che riunendo insieme lo spazio da per- 
correre tornando indietro nel fiume, quello che è dal fiume alla porta, e 
quello che corre dalla porta al Canto alla macina, si viene a fare un 
hel tratto di strada da non potersi divorare ne pure a corsa io roomen-' 
ti. Or pare a me che se Bruno avesse approvato il detto di BafralnaocOf 
che Calandrino era ivi poco fa, e poi avesse credalo ch'egli già era a 
casa a desinare, egli avrebbe pensato assai scioccamente; quasi che in 
quel piccolo tempo che si suol dare all' espression poco fa^ Calandrino 
fosse volato dal Mugnone a casa sua, che era al Canto alla macina. 
Poco soddisfatto adunque della spiegacione surriferita, ho tentato di 
volgere il sentimento in differente maniera. Comincio dal punteggiare 
cosi: Disse Bruno: ben: che fa poco? amepare egli esser cerio che 
egli è ora a casa a desinare. Quella voce ben o bene a me par dette 
ironicamente, come usiamo anche oggigiorno, che quando ascoltiamo 
dire da alcuno qualche aolenne sproposito} diciamo: iene o benissimo. 
Per esempio: F. Voi vi siete aliato dal letto poco fa. R. Benissimo: che 
poco fa? Oy come poco fa? io credo d'essermi aliato prima di voi. Que- 
sto discorso è naturalissimo secondo l'uso comune. Io Calandrino del 
porco 6. 8. N. 6. T. 7. p. 109-. avendo detto Buffalmacco di voler fare 
r esperienza del pane e del formaggio. Sì disse Bruno, ben farai 
con pane e con formag^o a certi gentiloiti che ci lui daUomo* Do* 
ve quel Si, ben farai è detto con la stessa ironia, che ho supposta di 
sopra. Nelle commedie fiorentine del Sec* XVI. si trova spesso ehe 
quando un personaggio udiva dir da un altro un grosso &rfallone, ii« 
spendeva: mi piace* E nell' lotrodusione alla prima Cena del Lasce 
avendo uno dei giovani detto nel mostrare il Decamerone: Queste so^ 
no le favole di messer Giovanni Boccaccio , anzi di san Giov^Mnni 
Boccadoro: E hene^ rispose^ un^ altra di loro: santo mi piacque, e 
sogghignò. FIACCAI. 



/ 
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€ome egli ha ben fatto » disse allora Buffalmacco , d' a* 
Terci beffati e lasciati qui » poacia che noi fummo sì 
sciocchi che noi gli credemmo ! Sappi, chi aarebb 
stato si stolto che avesse creduto che in Mugnone si 
dovesse trovare una così virtuosa pietta , altri che noi ? 
Calandrino queste parole udendo, imaginò che quella 
pietra alle mani gli fosse venuta ^ e che per la virtù 
d' essa coloro > ancor che lor fosse presente , noi vedes- 
sero. Lieto adunque oltre modo di tal ventura, senza 
dir loro alcuna cosa, pensò di tornarsi a casa ; e volti 
i passi indietro , se ne cominciò a venire . Vedendo ciò 
Buffalmacco, disse a Bruno: noi che faremo? che 
non ce ne andiam noi ? A cui Bruno rispose : andian* 
^e , ma io giuro a Dio che mai Calandrino non me 
ne fark più ninna ^ e se io gli fossi presso, come stato 
sono tutta mattina , io gli darei tale (i) di questo ciot- 
to (a) nelle calcagna , che egli si ricorderebbe forse 
un mese di questa beffa : e il dir le parole e 1' aprirsi 
e ^1 dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutto 
uno 4 Calandrino sentendo il duolo, levò alto il pie e 
cominciò a sofBare , ma pur si tacque , e andò oltre . 
Buffalmacco , recatosi in mano uno de' ciottoli che 
raccolti avea , disse a Bruno : deh vedi bel ciottolo , 
così giugnesse egli testé nelle reni a Calandrino 5 e la- 
sciato andare , gli die con esso nelle reni una gran 
percossa. E in breve (3) in cotal guisa or con una pa- 
rola e or con un^ altra su per lo Mugnone infino alla 

(1 ) Tale per talmente molto spesso illsse il Bocc», e talmente né il 
Bocc. ne il Petr. non dìsser mai . 

(3) Ciotto^ cioUoio, sasso. 

(3) In hrìeve usa spesso il Bocc, cori poeto, per quello che oggi più 
volgarmtnte diciamo in somma e finalmente» 
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porta a san Gallo il vennero lapidando • Quindi ia 
ferra gittate le pietre , che ricolte aveaao , alquanta 
con le guardie de' gabellieri si ristettero : le quali pri- 
ma da loro informate , faccendo vista di non vedere,. 
lasciarono andar Calandrino con le maggior risa dd 
mondo • Il quale $ senta arrestarsi , se ne venne a casa 
sua j la quale era vicina al canto alla Macina • E in 
tanto fu la fortuna piacevole alla beffa , che , mentre 
Calandrino per lo fiume ne venne e poi per la città , 
niima persona gli fece motto» come che pochi ne 
scontrasse , perciocché quasi a desinare era ciascuno • 
Entrossene adunque Calandrino cosi carico in casa sua. 
Era per avventura la moglie di lui » la quale ebbe no* 
me monna Tessa, bella e valente donna, in capo 
delk scala ; e alquanto turbata della sua lunga dimo- 
ra , veggendol venire, cominciò proverbiando a dire: 
mai , frate , il diavol ti ci reca ^ ogni gente ha già de- 
sinato quando tu torni a desinare » 11 che udendo Ca- 
landrino , e veggendo che veduto era , pieno di cruc- 
cio e di dolore cominciò a dire : oimè malvagia fem- 
mina , o eri tu costi ? tu m'hai diserto (i) : ma in fò 
di Dio io te ne pagherò • E salito in una sua saletta , 
e quivi scaricate le molle pietre che recate avea, niqui- 
toso (a) corse verso la moglie , e presala per le trecce, 
la si gittò a' piedi, e quivi quanto egli potè menar le 
braccia e' piedi , tanto le die per tutta la persona pu- 
gna e calci , senza lasciarle in capo capello o osso ad- 
dosso, che macero non fosse (3) , ninna cosa valendo- 
fi) Diserio, roTinato. 
(9) Niquitoso, irato. 

(3) t L'oUimo lesto ha :,, ^anto egli polè menar le Iiraccìa e'pietli, 
^ tanto U die per tutta la pertona pugiia € calci, aensa lasdarlt: io c%~ 
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k il chieder mercè con le mani in croce • BuiSdmae- 
oo e Bnmo » poiché co' gaardiani ddU porta ebbeco 

^ po ca{»ello o osso a^JoéSO, che macero non foiie} le diede «»:« ì l^e- 
polati ci assicurano (pag. 167) che con si legge anche rui* due altri 
migliori libri* AtA che apitarìace non aHramente aTerescriUo il Boccac- 
cio, Ben è chiaro eh' egli (aiecome OMenrano i nedetimi) aciÌMe U 
diede la seconda volta per non essersi aTTedulo che V avea già scritto 
prima; e però il tolsero TÌa gli editori del 27, Dì parere diverso è non 
pertsnto il Dionisì . Egli stima che in tece di diede si deliba legete 
diece e aottintendeMi voUe\ aoggittgAendo che il Boccaccio,» iiaU' espisi 
», mere la misera dal bestiale marito malconcia, più d* una ?olla e didoe. 
», prese forse di mira le parole di Dante (Inf. XXV, 3i ) 
^ Onde cessar le sue opere bieco 

»i Sotto la masm d* Ercole» ohe forte 
„ Gliene die cento, e non senlile diece. 
"Ma questo non è altro che pura purissima congettura , e non haTvi oè 
pure nn testo che io mi sappia, né stampato né a mano, che la aTva]ori(*)'. 
(*) Il Mannelli wrisse in> margine x Eeci troppo tfuelDiedcfqvi^ det 
97 e i Deputati nelle loro stampe tolsero via questa voce, e cosi fece il 
Saiviati. Àggiugnerò che i due codici magliabechiani primo e secondo 
mancano non che di essa Toce, ma delP altre antecedenti efie nùteero 
mon fosse, ansi il teeondo lascia pure le altre o osso addosso ^ e iiUtr 
so pone gli diede f ma non ha, che macero non fosse. Il perchè a me 
pare che i codici magliabechiani sieno in questo luogo si fattamente 
imbrogliati, che non sia da fare alcun capitale di essi, e P opinione del 
Dioniai si riduce a pura purissima congettura. A me dispiace che resti 
cosi la lesione dei testi migliori abbandonala, ma pure appena è eh* io 
ardisca oppormi ai pensamenti di tanti grand' uomini . Dirò pertanto 
l'avviso mio sensa pretender d* apporvi alcuna importansa. Io pongo il 
periodo del Boccaccio oon una «ola varietà d' Inter punsione , come qui 
appresso: niquitoso eorse verso la moglie y e presal a per le trecce^ la 
si gitiò a' piedi, e quivi quanto egli potè menar le braccia e' piedi, 
tanto le die per tutta la persona: pugna e calci, senza lasciarle in 
capo capello o osso addosso che macero non fosse, le diede ee. Il 
verbo dare è usitatissimo nella significasione di percuotere , e [>ercìò 
le die per tutta la persona vuol dire la percosse per tutta la persona^ 
né v'é bisogno di andare a cercare pugna e calci per dare ad esso ver- 
bo il quarto caso. Si prenda in coosideraaiooe il seguente periodo» 
tratto dal volga rissamento del Dialogo di S. Gregorio, ottimo testo a 
penna pacciano scritto nel 1378. car. a3. £ il detto vassoio così ap^ 
piccato istetie in quello luogo per molti anni dinanzi agli occhi di 
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alquanto riso, con lento passo cominciarono alquanto 
lontani a seguitar Calandrino , e giunti a pie dell' u*- 
scio di lui , sentirono la fiera battitura la quale alla 
jho^lie dava , e faccendo vista di giungere pure allora, 
il chiamarono . . Calandrino tutto sudata , rosso ed af- 
fknnato si fece alla finestra e pregógli che sii^o a lui do* 
vesserò andare . Essi mostrandosi alquanto turbati, an- 
daron suso , e videro la sala piena di pietre e ndil' un 
de' canti la donna scapigliata , stracciata , tutta livida 
e rotta nel viso dolorosamente piagnere, e d'altra par- 
te Calandrino scinto e ansando » a guisa d' uom lasso » 
sedersi. Dove, come alquanto ebbero riguardato, 
dissero : che è questo , Calandrino ? vuoi tu murare , 
che noi veggiamo qui tante pietre? Ed oltre a questo 
soggiunsero: e monna Tessa che ha? e* par che tu l'ab- 
bi battuta j che novelle son queste? Calandrino faticato 
4U peso delle pietre e dalla rabbia con la quale la donna 
aveva battuta, e del dolore della ventura la quale per- 
duta gli pareva avere, non poteva raccogliere lo spirita 

tutti: insino a questi tempi de^ Longoha rcU pendette appiccato sopra 
alla porta della delia chiesa. Pare a me c&e W periodo del Dialoga 
molto sia somigliante al periodo del^Decamerone. A Calandrino appar-« 
tengono ì due verbi le die^ le diede \ al vassoio i due verbi appiccato 
isteUe, e pehdeUe appiccato. E se i due punti bastano per render chia- 
ro e distinto il periodo del Dialogo, essi dovrebbon potere il medesimo 
•ervigio prestare al periodo del Decaroerone. Il vofgarìsflamento puc- 
ciano del Dialogo di S. Gregorio è molto differente dallo stampato in 
Homa nel 1764 come ho notato nella prefasione al Trattato di Tallio 
deir amicisia . Il passo da me recato è a pag. 68 dell'ediiione romana, 
ma vario assai . Nel vedere che nella detta edisionesi l^g«: e insino a 
questi tempii mi nasce il pensiero che si potrebbe pur leggere: e pugna 
e ca/ci; perciocché tali minute variasioni hanno fatte eziandio i Deputa- 
ti, ed altri, sensa che si possa dire alterata la buona lesione dei testi ■ 
penna . Nella Novella d* Arriguccio è un luogo alquanto simile a questo 
ài Calandrino: quanto egli potè menare le mani e^ piedi tanU pugna 
tanti calci le diede, FuccBi. 
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ji formare imeni la paiola alla risposta. Per che sopra-* 
alando y Bnffiilmacco rìacominciò? Calandrino , se tu 
«reti altra ira , tn non ci dovevi straniare » come fatto 
hai: che , poi condotti ci avesti a cercar teco della pie- 
tra preziosa^ senza dirci a Dio nò a diavolo, a guisa di 
due Lecconi nel Mugnon ci lasciasti , e venistitene; il 
èhe noi abbiamo forte per male % ma per certo questa 
fia la sezzaia (i) ohe tu ci fiirai mai • A cpieste parole 
Calandrino sforzandosi rispose: compagni ^ non vi tur* 
bate 9 Y opera sta altramenti che voi non pensate • Io 
sventurato avea cjuella pietra trovata t e volete udire- 
se io dico 3 vero ? quando voi primieramente di me 
domandaste 1' un,F altro , io v* era presso a men di 
diece braccia , e veggendo che voi ve ne vena vate e 
non mi vedavate » v' entrai innanzi , e continuamente 
poco innanzi a voi me ne son venuto . E cQmincian- 
doa dair un de' capi infino la fine raccontò loro ciò 
che essi fatto e detto aveano« e mostrò loro il dosso e 
le calcagna come i ciotti conci gliel* avessero » e poi» 
seguitò s e dicQvi ohe entrando alla porta eou iuitte 
queste ]NÌetre in seno , che voi vedete qui • ninna eoisa. 
mi Al det^ ^ che sapete quanto esser sogfianò spiaoe^ 
voli e noiosi que' guardiani e vedere ogni cosa vedere; 
e ollrip a questo ho travati per la via più miei compari 
e amici , li quali sempre mi soglion far motto e invi*^ 
farmi a bere « né alcun fu che parola mi dicesse né 
mezza .9 si come quegli che non mi vedeano. Alla 
fine giunto qui a casa y questo diavolo di questa fem- 
mina maladetta n^i si parò dinanzi» edebbemi veduto; 
perciocché , conie voi sapete , le fen^nine fanno per» 

(\) ha sexxaia, rultimt. 

pBCÀii, T, IV, 3 



ì 
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der la virtÀ ad ogot cosa : di che io , che mi poteVa 
dire il più avventarato tiom di Firenze » 3oao rimaso 
il più sventurato ; e per questo l' ho tanto battuta 
quant' io ho potuto menar le mani , e non so a quello 
che io mi tengo , che io non le sego le veni (x) $ che 
maladetta sia T ora che io prima la vidi e quand' ella 
mi venne in questa casa • E raccesosi nell'^ ira si vo«» 
leva levare , per tornare a batterla da capo* Buffai* 
macco e Bruno queste cose udendo , fiaicevaa vista di 
maravigliarsi forte , eapessD affermavano quello che 
Calandrino diceva , e avevano si graa voglia di ridera 
che quasi scoppiavano $ ma vedendolo furioso levare 
per battere un'altra volta la mc^Iie, levatii^isiaUoim 
contro il ritennero» dicendo di queste cose ninna colpa 
aver la donna , ma egli ^ che sapeva che le femmine 
fiieevano perdere le virtù alle cose» e non le aveva detr* 
to che ella si guardasse d'apparirgli innanzi quel gioi^ 
no « 11 qùÌAlo< avvedimento Iddio gli aveva tolto o p^« 
ciocché la veatnta non doveva esser sua o perchè egli 
aveva in animo d' ingannare i suoi compagni ,: a' quar 
li y come a* avvedeva d' averla trovata , il doveva p»» 
lesare , E » dopo molte parole , non senza gnm fatica 
la dolente donna riconciliata, con esso liù / « lascian* 
dol malinconoso con la casa piena di pietse > si pasU* 
rono. 



(1) i Nella stampa àe\ 27 è i^ene, e pare che, anelartelo dietro alla 
regola, cosi avetse a etare , essendo che (come at^erte il SaMati) nel 
mìaec ntimaro si dice venale non ysn9» Ma oaserva egli essera quatto 
UDO de* nomi chiamati eteroeliU^ cioè che nella loro declinasione escono 
delle regole ordinarie degli aiiri nomi • Ha èao una sola uscita nelmiooe 
numero, é due nel numero del più. 
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// frropasto di Fiesole ama una donna vedova > 
non è amato da lei, e credendosi giacer con lei, 
giaee con una sua fante, e i fratelli della donna 
velfanfw trova9f€ al i^scovo ^ 



V. 



enata era Elisa alla fine della ma noi^ella , non 
senza graa piacere di tutta la compagnia avendola rac« 
contata , quando la Reina ad Emilia voltalan, le mo* 
strò voler che ella appresso d' Elisa la sua ractìomasse. 
loi qoal prestamente cosi comkiciò^ Valorose Donile , 
cjuanio i preti e' frati e ogni cherìco si«no sollecitatori 
delle menti nostre , in più novelle dette mi ricorda es^ 
ser mostrato^ jpui » perciocché dir non se ^ne potrebbe 
lanto , che ancora pijt non ne {bss^, io dhre a quelle 
intendo di dirvene una d' un praposlo , il qnale mal 
i;rado di tutte il monda vedeva che una gBndl donna 
gli volesse bene^o voksse ella a no^ La quale , sì co- 
me molto savia » il trattò al eomeegli era degna « 

Come ciascuna di irai sa « Fiesole , il cui poggio noi 
possiamo quinci Tederò» fa già antichissima città e 
grande» come ohe oggi tutta disfatta sia , né perciò è 
]ppuii cessato che vescovo, avuto non abbia ed ha ancora. 
Quivi vicino alla maggior chiesa ebbe già una gentil 
donna vedova » chiamata monna Riccarda ^ un suo por 
dere con una sua casa non troppo grande; e perciocché 
la più agiata donna del mondo non era, quivi la mag- 
gior parte dell' anno dimorava » e con lei due suoi fra- 
telli, ^vani assai dabbene e cortési • Ora avvemie 



36 GIORNATA OTTAVA 

che , uaindo questa doana iJk chiesa maggiore , ed 
essendo ancora assai giovane e beDa e piacevole, di 
lei s' innamorò si forte il proposto della chiesa , che 
più qua uè più Ik non vedea (i). E , dopo alcufi tem« 
pò, fu di tanto ardire» che egli medesimo disse a que- 
(sta dpmta il piacer suo, e pregoUa che ella dovesse es-^ 
3er contenta del suo amore ie d' amar lui come egli lei 
amava • Era questo proposto d' anni gik vecchio , ma 
di senno giovianissimo « baldanzoso e altiero , e di so 
^ni gnin cosa presummeva, con suoi modi e costumi 
pieni di seede (a) e di ^spiacevolezze , e tanto sazievo^ 
le e rìncrescevole , che niuna persona era che ben gli 
volesse | e se alcuno ne gli voleva poco , questa donna 
fra colei che non solamente non ne gli voleva punto , 
ma ella Y aveva più in odio che il mal del capo • Per 
che ella i si come savi$ , gli sispose; messere» che voi 
m'aniiatf , mi può essei» molto caro « e io debbo amar 
voi , e amerovvi volentieri | ma tra '1 vostro amore e 
^1 mio ninna cosa disoné^ dee^adm? mai , Voi siete 
mio padre spirituale e siet^ prete , e gik, v* appressate 
molto bene alla veochii^zza t le ^ali cose vi debbona 
fare e onesto e casto j e 4' ^Itra parte io non son fan-> 
ciuUa alla quale questi innamoramenti steano oggimai 
bene, e son vedova , che sapete quanta onestk nelle 
vedove si richiede: e perciò abbiatemi per iscnsata . 
che ^1 mpdo che voi mi richiedete io non v' amerò 
mai, né cosi voglio essere amata da voi • Il proposto 
p(sr quella volta non ppt^ndo trarre da lei altro , non 

(i) f N9I ipèiQ Mfinfi«llj è ppicf^a. Qual senao «ì cavi àf coti fatte 
lesione ^o non aaprei. NeH'ediaìone del 27 è vedeva ^t ad essa in qi^^ 
f\Q luogo s*attenoe'ro i peputati, e parimente il cav. Salfiali. 

(a) Seed^f smoifie, sciocphe a(r6iMi<i<>oì. 
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fiece cotné d!>igottito o ^ato al priioo colpo j ma tisaiK* 
do la sua trascutata prontezza » la soUicitò molte to1« 
le e con lettere e con ambasciate e ancora egli stesser 
quando nella chiesa la vedeva venire. Pef che pà*« 
rendo questo stimolo troppo grave e troppo noioso 
alla doiina> si pensò di volerlosi levai^ da dosso peif 
quella maniera la quale egli meritava i poscia che 
altramenti non pdtèva ; ma cosà alcuna far non volle ^ 
che prima co' fintelli no 1 ragionasse 1 E dettò loro 
ciò che il proposto Verso lei operava, e quello anco^ 
ra che élla intendeva di fare ^ é avendo in ciò piérisi 
licenzia da loto^ ivi a pochi giorni andò alla chiesa^ 
<H>me usata era. La quale come il proposto Vide, cosi 
se ne venne verso lei , e , come far soleva , per un mo<< 
do parentevole seco entrò in parole. La donna veden*' 
dol venire, e vesso lui riguardando , gli fece lieto vi-^ 
so, e da una parte tiratasi « avendole il proposto mol- 
te parole dette al modo usato ^ la donna dopo un gran 
sospiro disse i messere , io ho udito assai volte che egli 
non è alcun casteSb si forte che ^ essendo ogni di com< 
battuto , non venga (atto d' esset preso una volta j il 
che io veggo molto beoe in me essere avvenuto . Tanto 
ora con dolci parole a ora con una piacevolezza e orn 
con un' altra mi siete andato dattorno > che voi m^ d-* 
vete fatto rompere il mio proponimento, e sod dispo-' 
sta, poscia che io co^ vi piaccio, a volere esser vo^ 
atra. Il proposto tutto lieto disse i madonna 1 gran 
mercé ^ e a dirvi il vero, io nu sdn forte maravigliato 
come voi vi siete tanto tenuta , pensando che mai più 
di ninna non m' avvenne | anzi ho io alcuna volta det-* 
to , se le femmine fossero d'ariento, èlle non va^eb« 
kon denàio , perciocché niuiia se ne terrebbe a mértek 
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lo • Ma ksoiamo andare ora questo: quando e dove 
potrem noi essere insieme ? A cui la donna rispose x 
signor mio dolce , il quando potrebbe essere qualora 
più ci piacesse, parocckè io non bo marito a cui mi 
convenga render ragion delle notti; ma io non so pen* 
sare il dove» Disse il proposto ; come noT o» in casa 
Tostra, Rispose la dpnna: messer , voi sapete cbe io 
bo due fratelli giovani » li quali e di di e di notte ven* 
gono in casa con lor brigate , e la casa mia non è trop- 
po grande , e perciò esser non vi si potrebbe , salvo ( i ) 
chi non volesse starvi a modo di mutolo , senza far 
motto o zitto alcuno e al buio a modo di ciechi s vo- 
gliendo far cosi, si potrebbe > perciocché essi non 
s' impacciano nella camera mia , ma è la loro sì allato 
alla mia^ che paroluzza si cheta non si può direi che 
non si senta. Disse allora il proposto : madonna » per 
questo non rimanga per una notte o per due , intanto 
che io pensi dove noi possiamo essere in altra parte 
con più agio. La donna disse: messere» questo stea 
pure a voi : ma d' una cosa vi priego , che questo stea 
segreto, che mai parola non se ne sappia . Il proposto 
disse allora» madonna, non dubitate di ciò; e, se 
esser puoie , fate che istasera noi siamo insieme • La 
donna disse : piacemi ; e datogli 1' ordine come e quan- 
do venir dovesse, si parti e tornossi a casa . Aveva que- 
sta donna una sua fante , la quale non era però troppo 
giovane, ma ella aveva il più brutto viso e il più con- 

(i) SaWo per eccetto che, utò «Icune volte il Bocc, a dei Mmpra 
quando non ha Dome appceaao,chè allora àitkfuor cfte, come Jiior che 
il papoy o dal papa in /uori, ma cosi senza nome appresso, come 
qui, dirà quasi sempre salico, perciocché eccetto non disse e^li mai» 
quantunque dicesse ecceuoni. 
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lra(&tlo cbe si vedesse mai j che ella aveva il naso 
schiacciato fone e la bocca torta e le labbra grosse e 
i denti mal composti e grandi (i) e sentiva del guercio, 
né mai era senza mal d' occhi, con un color verde e gial- 
lo, che pareva che non a Fiesole ma a Sinigaglia avesso 
fatta]iB8late(2)^Eoltrea tnttocpesto era sciancata e 
un poco monca dal lato destro » e il suo nome era 
Quia (3) ^ e perchè cosi cagnazzo viso avea , da ogni 
uomo era chiamata Ciutazza (4) * ^ benché «Ha fosse 
contraffatta della persona , ella era pure dl<g|anto ma- 
liziosetta* La quale la donna chiamò a sé e dissele: 
Ciutazza ^ se tu mi vuoi fare un servigio stanotte ^ io 
d donerò una bella camiscia nuova • La Ciutazza , u- 
dendo ricordar la camiscia » disse e madonna , se voi 
mi date una camiscia » io mi gitterò nel fuoco , non 
the altro • Or ben > disse la donna : io voglio che tu 
giaccia stanotte con uno uomo entro il letto mio , e 
che tu gli faccia carezze , e guarditi ben di non far 
motto , A che tu non fossi sentita da* fratei miei , che 
sai che ti dormono allato , e poscia io ti darò la cami- 
scia • La Ciutazza disse : A dormirò io con sei, non che 
con uno > s' e' bisognerk . Venuta a<knque la sera » 



(1) t Nella stampa tìel i Sa 7 lì leggeri dènti mal composti e gran» 
di 9 reri; ma i Deputati giiidicaraiio chi la voet neri ci fone «lata pi», 
ala dagli editori di proprio capriccio , per aggttignere alla Ciulasaa un 
nuoTp Tezzo, essendoché non ai riuTÌeue in nessuno de* quattro testi 
migliori e più ripalali: e perciò (se Iwn confesiasieco che qoe* denti 
d'ebano ci qoadrerebboiio assai bene) latolatfovity petrestìtliiie • que- 
•lo passo l« sua gennina Mone. 

(a) Fiesole st« sopra un monte d* aria MnissimAJ Sinigaglia giac» in 
una maremma paludosa e malaana, 

(3) CiiUa^ dimtoutifo di BencivmMiia. 

(4) CiuUizKaf pMg^ontifo di CiuUi. 
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meeser lo proposto veime , come ordinato ^ ettt ttft' 
to , é i due giovani $ còme la donna composto avea i 
erano nella cantera e facevansi ben sentire i per che 
proposto tacitamente e al buio nella camera della do&* 
na entratosene, se n' andò , come ella gli disse, al letto, 
e dalP altra parte la Cintazza , ben dalla donna infor'« 
mata di ciò che a fare avesse « Messer lo proposto ere* 
dendosi aver la donna saa allato , si recò in braccio ÌA 
Cintazza e comincioUa a basciar senza dir parola , e 
la Cintazza lui^ « còminciossi il proposto a sollazzar 
con lei , la possession pigliando de' beni lungamente 
disiderati . Quando la donna ebbe questo fatto , impo»- 
se a* fratelli » che facessero il rimanente di ciò che ordi- 
nato era . Li quali chetamente della camera usciti ^ 
n' andarono verso la piazza, e fu lor la fortuna in 
quello che far volevano più favorevole che essi mede* 
si mi non dimandavano : perciocché ^ essendo il caldo 
grande , aveva domandato il vescovo di questi due 
giovani , per andarsi infino a casa lor diportando e ber 
con loro • Ma come venir gli vide , così , detto loro il 
suo desiderio , con loro si mise in via , e in una lor 
corticella fresca entrato, dove molti lumi accesi erano, 
con gran piacer bevve d' un loro buon vino • E aven^ 
do bevuto , dissono i giovani : messer , poiché tanto 
di grazia n' avete fatto , che degnato siete di visitar 
questa nostra piccola casetta , alla quale noi venava- 
mo adia\iitarvi, noi vogliam che vi piaccia di voler 
vedere una cosetta che noi vi vogliam mostrare . Il 
vescovo rispose che volentieri . Per chfe V un de* gio- 
vani preso un torchietto acceso in mano e messosi in*' 
nanzi , seguitandolo il vescovo e tutti gli altri , si di* 
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tìtxò tetw la camera dove messer lo proposto gtaceta 
con la Gìtttazza. U quale, per giugner tosto ,• s' era 
affi'ettàto di catalcac«, ed era, avanti C^e costoi' qtiiti 
veóisserb » cavalcato già delle miglia più di tre , per* 
cbè istanchetto» avendo « non ostante il csddo, la Gin- 
tazza in braccio j si riposava. Entrato adunque con 
lume in mano il giovane neDa càmera e il vescovo 
appi^esso e poi tutti gli altri ^ gli fu mostrato il pro^ 
posto con k CSuta^za in braccio « In questo destatosi 
messer lo proposto e veduto il lume e questa gente 
dattomosi y vergognandosi forte e temendo » mise il 
capo sotto i panni • Al quale il vescovo disse una 
gran villania , e fecegli trarre il capo fuori e vedere 
con cui giacitito era . Il proposto , conosciuta V in- 
ganno della donna , si per quello e si per lo vituperio,' 
che aver gli pareftì subito divenne il più doloroso 
nomo che fosse mai , e per comandamento del ve- 
scovo rivestitosi f a patir gran penitedza del peccata 
commesso con buona guardia ne fu mandato alla 
casa « YoUe il vescovo appresso sapere come questo 
fosse avvenuto che egli quivi con la Ciutazza fosse a 
giacere andato • I giovani gli dissero ordinatamente 
ogni cosa • Il che il vescovo udito, commendò molto 
la donna e i giovani altresì , che , senza volersi del 
sangue de' preti imbrattar le mani ^ lui si come egli 
era degno avevan trattato « Questo peccato gli fece il 
vescovo piagnere quaranta di | ma amore e isdegno 
gliele fece piagnere più di quarantanove , senza che 
poi ad un grati tempo egli non poteva mai andar per 
via che egli non fosse da* &nciulli mostrato à dito, li 
quali dicevano: vedi colui che giacque con la Qu-^ 
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tazsa , n che gli era si graa noia ^ che «gli ne. fa qiiM 
in su V impazzare * E in cosi fatta gaisa la Talentar 
donna si tolse da dosso la noia dello impkioiito (i) 
proposto y e la Ciutazza guadagnò la camiscia e la 
buona notte . 

NOVELLA V- 

Tre giovani traggono le braclw ad un giudice 
marchigiano in Firenze, mentre che egli essen^ 
do al banco teneva ragione • 



E 



atto aveva EmQia fine al suo ra^onamento f 
essendo stata la vedova donna commendata da tatti , 
quando la Reina a Filostrato guardando disse i a te 
viene ora il dover dire « Per la qital cosa egU presta-' 
mente rispose sé essere apparecchiato > e cominciò» 
Dilettose Donne , il giovane che Elisa poco avanti no- 
minò y cioè Maso del Saggio , mi farà lasciare stare 
una novella , la quale io di dire intendeva » per dime 
una di lui e d' alcuni suoi compagni, laquale, ancora 
che disonesta non sia i perciocché vocaI>oli in essa 
8* usano » che voi d' usar vi vergognale , nondimeno è 
ella tanto da rìdere, che io la pur dirò « 

G)me voi tutte potete avere udito » nella nostnt 
città vengono molto spesso rettori marchigiani, U 
quali generalmente sono uomini di povero cuora e 
di vita tanto strema e tanto misera i che altro non 



(i) Impr&rUOt cioè ìmportaiko, e enei dm improntUadme per impor- 
tQiiità o iiótt ftitidio. 
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pare ogai lot fatto 9 che una pidocchierìa } e per que- 
sta loro innata miseria e aTarìxia menan seco e giudici 
e notai , che paiono uomini levati piji tosto dalP ara- 
tro o tratti dalla calzolerìa » che delle scuole deUe 
leggi « Ora essendovene venuto uno per podestà , tra 
gli altri molti giudici , che seco menò , ne menò uno, 
U quale si facea chiamare messer Niccola da san Le- 
pidio t il qual pareva più tosto un magnano , che al- 
tro 9 a vedere; e fu posto costui tra gli altri giudici ad 
udire le quistion criminali . E , come spesso avviene 
che , benché i cittadini non abbiano a fare cosa del 
mondo a palagio , pur talvolta vi vanno, avvenne che 
Maso del Saggio una mattina ^ cercando un suo ami* 
co , v' andò t e venutogli guardato Ik dove questo 
messer Niccola sedeva , parendogli che fosse un nuovo 
uccellone » tutto il venne considerando E come che 
egli gli vedesse il vaio (1) tutto affumicato in capo e 
un pennaiuolo a cintola e più lunga la gonnella (2) 
che la guamacca (3) , e assai altre cose tutte strane 
da ordinato (4) ^ tx>stumato uomo; tra queste una , 



(i) t H f<KO ^ tiQ auìnule •tmile fello icotaltolo; e vaio ti chbnui 
•hreaì h sua pellei dfJU quale li fanno votiti chiamali 9ai ancor eaai. 
Qui potrebbe forse significare la stessa berretta falla della detta pelle. 

(3) t Gonnelìa è propriamente Teste femminile la quale scende dalla 
cintura Uno alle cakagoa: ma h anche una roba che portano i magtatrati 
sotto la guamacca e chiamati esiandio cintino . 

(3) t Gaarnaeea^ dicono i compilatori del Vocabolario, è una feste 
lunga che ti porta di sopra . Lat. toga. Il Menagio ne deriva il nome 
dal vocabolo greco granaiza che, secondo il Bfeunioi era una vette utatn 
dagl* imperatori con maniche ti lunghe, che gittgtteano fino a* talloni. 

(4) R. lette da ordinato. 

i t Strano col éetlo ceto k uttto anéhe da MatMo Villani, ejpiud* un« 
Tolta. 
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eh* è pi& notatile che alcuna delP sltte^ al pator 6titìj 
ne gli vide ; e ciò fu ud paio dì brache , le qnah . 
(sedendo egli , e i panni per isti^ettezza staodogli a-< 
peni dinanzi) vide che il fondo loro infino a mezza 
gamba gli aggiugnea«. Per che, senza stai' troppo a 
guardarle , lasciato quello che andava cercando , in- 
cominciò a far cerca nuova » e trovò due suol conipa- 
gni 9 àe* <{uali V uno aveva nome Ribi e V altn> Mat- 
teuzzo« uomifli ciascun di loro non meno sollazzevoli 
che Maso , e disse loi^ r se vi cai di me » venite meco 
infino a palagio ^ che io vi voglio mostrare il più nuo^ 
vo squasimodeo (i) » che toi vedeste mai. E oonlorof 
andatosene in palagio i mostrò loro questo giudice e 
le brache sue • Costoro dalla lungi cominciarono à ri- 
dere di questo fatto i e fattisi più vicini alle panche 
soprale quali messerlo giudice stava , vider che sotto 
quelle panche molto leggiermente si poteva andare , 
6 oltre a ciò videro rotta V asse la qUale messer lo giù- 
dicio (a) teneva a^ piedi i tanto che a grand' agio vi A 
poteva mettere la mano e '1 braccio « E allora Maso 
disse accompagni : io voglio che noi gli traiamo quelle 
brache del tutto , perciocch' e' si può troppo bene « 
Aveva già ciascun de' compagni veduto come ^ per 
che , fi:ti sé ordinato che dovessero fare e dire , la se-» 
guente mattina vi ritornarono • Ed essendo la corte 
molto piena d' uomini , Matteuzzoi che persona non 



(i) Squàiinéadeo ti dice in iicliefito, ili vtfoe cfì uàmchìoéd e occtf'' 
laccio, a nomo di poco lenna 

(a) f Giudiéio per giudice qui è detto per iicttenio . Nella stampa 
4el 37 è M TÌdefO fotta TaMe» topra la ^aale OKiatt lo giudi^ teneva 
)i I piedi 4 
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06 ne aYvide, entrò sotto il banco e andossene appunto 
isotto il luogo do^e il giudici» teneva i piedi. Maso 
dall' un de* Iati accostatosi a messer lo giudice , il 
prese per lo lembo della guamacca , e Ribi accosta^» 
tosi dair altro e fatto il sto^igliante , cominciò Maso a 
dire : messer, o messere , io vi priego per Dio , che 
innanzi ohe cotesto ladroncello , che v'è costi dallato, 
vada altrove, che voi mi facciate rendere un mio 
paio d' uose (i) che egli m'ha imbolate, e dice pur 
di 00 , e io il vidi , non ò ancora un mese , che le 
faceva risolare i Ribi dall' altra parte gridava forte: 
messere, non gli credete, che egli è un ghiottohcello: 
e perchè egli sa che io son venuto a richiamarmi 
di lui d'Anna valigia, la quale egli m'ha imbolata , ed 
egli è testé venuto , e dice dell' uosa che io m' aveva in 
casa infin vie l' altr' ieri ^ e , se voi non mi credeste , 
io vi posso dare per testimonia la Trecca mia dallato e 
la Grassa ventraiuola e un che va raccogliendo la spaz* 
satura da santa Maria a Yerzaia , che '1 vide quando 
egli tornava di villa . Maso d' ahra parte non lasciava 
dire a Ribi , ansi gridava, e Ribi gridava ancora : E 
mentre che il giudice stava ritto , e loro più vicino , per 
intendergli meglio, Matteuzzo, preso tempo , mise la 
mano per lo rotto dell'asse, e pigliò il fondo delle bra- 
che del giudice e tirò giù fprte. Le brache ne vennei; 
giù (a) incontanente, perciocché il giudice era magro 
e spoppato (3) , U quale questo fatto sentendo , e non 



(t) Uotai ?oot ài ètn tUIfibe ool «Hltongo suìU prin^a, spe^i^ di sii- 
yali. 

(a) t Giuso , U edis. del 07, 
(3) SgroppaUxi aeoM groppa . 
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sappiendo che ciò si fossi? ^ Yoleadoid tirare i panivi dì-- 
nanzi e ricoprirsi e porsi a sedere^ Maso dall' un lato 
e Ribi dall' altro pur tenendolo , e gridando forte (i); 
messer, voi fate villania a non farmi ragione e non vo- 
lermi udire e volervene andare altrove 5 di cosi piccola 
cosa , come (juesta [è » non si dk libello in questa teiv 
ra (a). E tanto in queste parole il tennero per li panni, 
che quanti n* erano nella corte s' accorsero essergli stato 
tratte le brache. Ma (3) Matteuzzo, poiché alquanta 
tenute l' ebbe » lasciatele y se n' usci fuori e andossene 
senza esser veduto • Ribi, parendogli avere assai fatto» 
disse : io fo boto a Dio d' aiutarmene al sindacato < Ei 
Mffso d' altra ^arte , lasciatagli la guaroacca » disse » 
no I io ci pur verrò tante volte , che lo non vi trover- 
rò cosi impacciato 9 come voi siete paruto stallane j e 
P uno in qua e V altro in là, come più tosto poterono» 
si partirono , Messer lo giudice « tirate in. su le brache 
in presenza d'ogni uomo, come se da dormir si levasn 
se , accorgendosi pure allora del fatto» domandò dove 
fossero andati quegli che dell' uose e della valigia ave*- 
van quistione^ ma non ritrovandosi « cominciò a giu^ 
rare per le budella di Dio che e' gli (4) conv^iva CQ^ 



(1) t La ellissi (Iella voce dieeano^ la qual -ù 8*inten&, è, al parer 
mio, in questo luogo di molta* belleua. L'autore con F «ffrettani a naiK 
vaco le parole di Maao e di Ribi , fa meglio sentir al letloca la fretta eoa 
cai gridavano a gara costoro per istordire il giudice . 

(a) Non si dà UbeUo in queUa terra \ non si di luogo a scrittuR; 
per dire che limili cauae ai trattano sommariamente, i;^ile le parti ii^ 
voce. Mart, 

(3) t Nella stampa del 27 questo ma non ai legge. 

(4) t Che egU, il testo Mano, e le ediz^ di Livorno e di Milano; 
ehe gli, i Deputati. Il Salviati slimò che qatWegU nelteatoMann. fo*«. 
te scritto per la rosaessa delP ortografia tutt* insieme per e* gli* 
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gnoecere e saper se egli s* usava a Firenze di trarre le 
brache a' giudici quando sedétanc^ al bantco della ra- 
gione * Il {k>destìi d* altra parte sentitolo fece un gran* 
de scUamazzio : poi per suoi amici mostratogli che 
questo non gli era fatto ^ se non per mostrargli che i 
Fiorentini conoscevano che, dove egli doveva aver 
menati giudici , egli aveva menati becconi, per aver- 
ne miglior mercato « per lo miglior si tacque , né più 
Avanti andò la cosa per quella volta • 

NOVELLA VL 

Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Calan- 
drino f fatinogli fare la sperienza da ritroìfar» 
lo con galle di gengiovo e con vernaccia , e d 
lui ne danno due, V una dopo Valtra^ di quel-- 
le dA cane confettale in aloè, e pare cAe-^i) 
l^ abbia avuto egli stesso r f annoio ricompera" 
re (2) , se egli non vuole jche alla moglie il 
dicano.^ 

a 

JlN 00 ebbe prima la noyella di Filostrato fine» dejr 
la quak moltosi rìse » che la Reina a Filomena impo- 



(1) f CAV, Silmtu 

(a) RioompefaiOi iq questa luogo «ignìftc* riseatttiv • lUiecare, ai 
come spiegai il Vooabotario nel paragrafo a« « rigsanla G«(afnlria«, non. 
il porco imbolat»* Il aent» perciò è. queafo: Brukio e BsfliiliBaQco f- 
poDgono a CaWRdniio arer .«gii' doioalo il- potco^ ad unagioviaella «micè 
aBSf e minaooiino di cifeEir tutlo alla, «o^ìe dà lui: fatinolo lieompe^ 
rare 9 cioè fatano eh* et ai liberi da tale iinQaociaU> aecuaa donando loro 
due paia di capponi. Il Tecaboiaùo [lec cooftraaare «t ttgntficalo dei 
paragr* a. xtca )j:a gli «Uù un eaempio esatto «pi^unto da ^aealo lilolo . 
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sechesegoitaadodicessQ. La quale incominciò* Gm* 
siose Donne , come Filostrato fu dal nome di ìSasq tir 
r^to a dover dire la novella la <{aale da Im udita avete, 
cosi né più né menson tirata io da quello di Calan- 
drino e de' compagni suoi a dime un' altra di loro ^ 
la qual j si qpme io credo » vi piacerà , 



Mi nasce eslanilio qualche ilqbbio sopra dìb che ai dìcQ hitopno a un 
passo di questa Novella, che è il seguente: Aveva Calandrino ^la maU 
Una^ che eostor giunsero il dì, ucciso il porco ec. Io penso che ii| 
questo luogo con la voce <& non ti voglia esprimere tutto il tempo, ia 
che illumina il sole il nostro orìxxonte, ma piuttosto quello che ooti« 
dal qie:^.o giorno ^\\t^ notte. Con questa supposìsione riesce 1' espressioQ 
elei Boccaccio di più facile intelligeuza, volendo dirir, che Calandrino 
«ceiseil {lOtcoU mattili»,' e costoro (cioè Pruno e Buffalmacco) giont 
fero in sul vespro. Osservo che queste due tocì c& e giorno si usano 
iodifTerentemente Puna per 1' altra. Noi diclamo di di )q di, od è lo 
stesso rhc dire di giorno in giorno. Sul far del di vale precisamente sul 
far del giorno; Ma giorno inr diverse dausole può significar tempi di 
lunghezza dÌTersa. 3e si dice 1* ultimo giorno del mese, s' intende il 
corso di 24- ore. $e bÌ pone correlativo a nol|e, dicendo notte e giorno 
significa il tempo in che rischiara il sole il nostro orizxonte. Se hcoi^ 
relativo a mattina, come mattina e giorno, indica quel l^npodi luce, 
che corre dopo che il soie ha valicatoi! meridiano. Or si dice ugnalmen* 
te bene I* ultimo di del mese, e la notte e il di: ma nel vero non è dal- 
V pso familiare il dire, 1)^. mattimi e il di,. Non perciò abbandono la mia 
chnghtettura, oon^ecchrt io non |a reputi dì grandissimo peso. L* uso 
fsffliliatisslmo di sostitnira V una alF altra di quleate yooì mi fa ardere 
che possano gli scrittori specialmente antichi avere afcuna volta posto 
la voce di nei senso da me divisato. 

Con più sicureasa mi pare di poter dire esseie mala iaterpetrato ni| 
tllto Ìqo^o di questa Novdla . Infatti ai trova : Diiàe Buffalmacf 
eo: nfa che ne ave$iit touOf alla buona fé f^ aveatine seif Si crede 
die 4e< riferire si debba a galle: ipa per me è indubitato doversi inteof 
der lire. BufìBilmaooo ò sempre in sui conquidere Calandrino mostrand^i 
credere ayer egli venduto il porco, oè h conto alcuno dai giuramenti- 
di lui» che aiserisce essergli stato rubato} onde il domanda: avesline 
$ei liref Termina poi di convincermi il codice primo magliabecl|iattQ| 
ove leggasi: a^etUne tei lire 9 Fiacchi* 
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Chi Calandrino, Bruno e BoffalmaGCO finsero, non 
biflogna che io tì mostri , che assai V avete di sopra 
udito : e perciò più avanti faccendomi , dico che Ca* 
landrìno aveva un suo poderetto non guari lontano da 
Firenze , che in dote aveva avuto della moglie , del 
quale tra V altre cose che sa vi rìcoglieva n* aveva ogni 
anno un porco: ed era sua usanza sempre colà di dicem- 
bre d' andarsene la moglie ed egli in villa, e ucciderlo e 
quivi fiurlo salare. Ora avvenne una volta tra V altre, che, 
non essendo la moglie ben sana , Calandrino andò egli 
solo ad uccidere il porco. La qual cosa sentendo Bruno 
e Buffalmacco, e sappiendo che la moglie di lui non 
v' andava, se n' andarono ad un prete loro grandissi- 
mo amico , vicino di Calandrino , a starsi con lui alcun 
di . Aveva Calandrino la mattina, che costor giunsero 
il dì, ucciso il porco , e vedendogli col prete, gli chia- 
mò e disse : voi siate i ben venuti . Io voglio che voi 
vagiate che massaio io sono | e menatigli in casa , 
mostrò loro questo porco. Videro costoro il porco 
esser bellissimo , e da Calandrino intesero che per la 
£aimiglia sua il voleva salare . A cui Brun disse : deh 
come tu se* grosso! Vendilo e godiamci i denari , e a 
mogliata (i) di che ti sia stato imbolato. Calandrino 
disse : no » ella noi crederrebbe, e caccèrebbemi fuor di 
casa , Non v* impacciate , che io noi farei mai . Le 
parole furono assai , ma niente montarono. Calandri- 
no gì' invitò a cena cotale alla trista , si che costoro 
non vi voUon cenare, e partirsi da lui • Disse Bruno 
a Buffalmacco : vogliamgli noi imbolare stanotte quel 
porco t Disse Buffalmacco; o come potremmo noi? 

(3) Mogliata f t moglie tai, tlla toa moglie; 
DECAM. T* IV. 4 
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Disse Brano : il come ho io ben veduto , se egli noi 
muta di Ik ove egli era testé. Adunque , disse Buffal- 
macco , facciamlo : perchè noi faremo noi ? e poscia 
cel goderemo qui insieme col domine. Il prete disse 
che gli era molto caro . Disse allora Bruno; qui si vuo- 
le usare un poco d' arte: tu sai , Buffalmacco , come 
Calandrino è avaro , e come egli bee volentieri quan* 
do altri paga : andiamo e meniallo (i) alla taverna , e 
quivi il pi'ete faccia vista di pagare tutto per onorarci, 
e non lasci pagare a lui nulla : egli si ciurmerà (3)', e 
Verracci troppo ben fatto poi » perciocché egli è solo 
in casa . Come Brun disse « cosi fecero* Calandrino 
veggendo che il prete non lasciava pagare , si diede in 
sul bere (3) > e benché non ne gli bisognasse troppo , 
pur si caricò bene: ed essendo già buona ora di notte , 
quando della taverna si parti , senza volere altramenti 
cenare , se n' entrò in casa , e credendosi aver serrato 
l' uscio , il lasciò aperto , e andossi al letto. Buffalmac- 
co e Bruno se n' andarono a cenare col prete, e, come 
cenato ebbero, presi certi argomenti per entrare in casa 
Calandrino (4) » là onde Bruno aveva divisato, là che- 
tamente n andarono ^ ma trovando aperto 1' uscio ,> 
entrarono dentro , e ispiccato il porco , via a casa del 
prete nel portarono, e ripostolo, se n'andarono a dor-- 
mire . Calandrino , essendogli il vino uscito del capo , 
si levò la mattina e , come scese giù , guardò e non 



(i) Meniallo, meniamolo. 

t Aftniamlo, V ediiione di Napoli eà altresì quella elei Cornino delle 
38 novelle che ne scelse il Seghesxi . 

(2) «Si ciurmerà, figuratalo, neut. pass, vale inebriarsi col vùio, 

(3) t Questa locuzione è mollo bella e piena di forca . 

(4) t In casa di Calandrino, V edix. del 37. 
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vide il porco «io » e vide 1' uscio aperto : per chei do- 
mandato questo e quell' altro se sapessero chi il porco 
s' avesse avuto , e non trovandolo » incominciò a fare il 
romore grande : oisè , dolente sé (i) , che il porco gli 
era stato imbolato • Bruno e Buffalmacco levatisi , se 
n' andarono verso Calandrino , per udir ciò che egli 
del porco dicesse. Il quale » come gli vide , quasi pia- 
gnendo chiamati (a) » disse : oimè , compagni miei , 
che il porco mio m' è stato imbolato. Bnwo accostato- 
glisi pianamente gli disse t maraviglia , che se' stato 
savio una volta . Oimè , disse Calandrino , che io dico 
da dovero . Cosi di , diceva Bruno , grida forte s\, che 
paia bene che sia stato cosi . Calandrino gridava allora 
più forte e diceva : al corpo di Dio, che io dico da 
dovero che egli m' è stato imbolato ; e Bruno diceva : 
ben di » ben di , e' si vuol ben dir cosi , grida forte, 
fatti ben sentire , si che egli paia vero , Disse Calan* 
drìno t tu mi faresti dar V anima al nimico • Io dico 
che tu non mi credi ! se io non sia impiccato per la 
gola , che egli m' è stato imbolato. Disse allora Bruno: 
deh come dee potere esser questo ? io il vidi pure ieri 
cosd • Credimi tu far credere che egli sia volato? Dis* 
se Calandrino : egli è come io ti dico , Deh, disse Bru* 
no , può egli essere ? Per certo, disse Calandrino, egli 
è cosi ; di che io son diserto e non so come io mi torni 
a casa t mogliama noi mi crederi^, e, se ella il mi pur 
crede , io non avrò uguanno (3) pace con lei . Disse 
allora Bruno : se Dio mi salvi , questo è mal fatto , se 
vero è ; ma tu sai , Calandrino , che ieri io t' insegnai 

(l) Oisèf dolente se, Tagliono io atesso che se miserum! 
{'») Chiamati: penso che dovrebbe leggerti chiamalili. Rolli. 

(5) Uguanno: questo anno. 



/ 



/ 
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dir così ; io non vorrei che tu ad un' ora ti facessi beffe 
di mogliata e di noi . Calandrino incominciò a gridare 
e a dire : deh perchè mi farete disperare e bestemmia- 
re Iddio e' santi e ciò che v' è f Io vi dico che il porco 
xn' è stato stanotte imbolato* Disse allora BuffisJmacco: 
se egli è pur coA » vuoisi veder via , se noi sappiamo , 
di riaverlo. E che via , dÌÈse Calandrino , potrem noi 
trovare? Disse allora Buffalmacco: per certo egli non 
e' è venuto d' India ninno a torti il porco : alcuno di 
questi tuoi vicini dee essere stato; e per certo, se tu 
gli potessi ragnnare ^ io so fare la esperienza del pane 
e del formaggio « e vederemmo di botto (x) chi V ha 
avuto . Si , disse Bruno , ben farai con pane econfor» 
maggio a certi gentilotti che ci ha dattorno , che son 
certo che alcun di loro 1* ha avuto, e avvederebbesi (;*) 
del fatto , e non ci vorrebber venire • Come è dunque 
da fare ? disse Buffalmacco . Rispose Bruno : vorreb* 
besi fare con belle galle di gengiovo (3) e con bella 
vernaccia , e invitargli a bere • Essi non sei pensereb- 
bono e verrebbono ; e cosi si possono benedire le galle 
del gengiovo, come il pane e '1 cacio. Disse Buffalmac- 
co : per certo tu di il vero ; e tu , Calandrino^ che di t 



(i) Di botto, subito. 

(2) t Qui si potrebbe dire tanto nel numero del meno avuederebhesi 
e vorrebbe, riferendo questi dae Terbi ad alcun ^ qointo nel nomerò 
del più awederebbersi e vorrebbero, riferendoli a gentilotti. L'autore 
fa tutl*e due queste cose insieme con riferirne il primo ad alcuno e il 
secondo a gentilotti^ per quella figura che da' gramatici è chiamata 
teuma* 

(3) Gengiovo: sensero, in latino gingibert acomato di sapore simile 
al pe|)e. 

Si avverta che la parola di gengiovo è stata aggiunta in margine da 
altra roano. 
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togliamlo (i) fare ? Disse Calandrino; arizi ve ne prie- 
go io per l'amor di Dio^ che, se io sapessi pur chi 1' ha 
avuto, si mi parrebbeesser mezzo consolato. Or via, dis- 
se Bruno ^ io sono acconcio d' andare infino a Firenze 
per quelle cose in tuo servigio ^ se tu mi dai i denari. 
Aveva Calandrino forse quaranta soldi , li quali egli 
gli diede . Bruno andatosene a Firenze ad un suo ami- 
co speziale , comperò una libbra di belle galle di gen^ 
giovo ^ e fecene far due di quelle del cane (a), le qua- 
li egli fece confettare in uno aloè patico (3) fresco ; 
poscia iece dar loro le coverte del zucchero, come ave- 
van r altre , e ^ per non ismarrirle o scambiarle ^ fece 
lor fare un certo segnalnzzo per lo quale egli molto 
bene le conoscea : e comperato un fiasco d^una buona 
vernaccia , se fae tornò in villa a Calandrino , e disse* 
gli : farai che tu inviti domattina a ber con teco coloro 
di cui tu hai sospetto : egli è festa , ciascun verrk vo- 
lentieri ^ e io farò stanotte insieme con Buffalmacco 
la «bcantagione sopra le galle e recheroUeti domattina 
a casa , e per tuo amore io stesso le darò, e farò e dirò 
ciò che fia da dire e da fare. Calandrino cosi fece. Ra- 
gunata adunque una buona brigata tra di giovani fio- 
rentini , che per la villa erano> e di lavoratori la mat- 
tina vegnente dinanzi alla chiesa intorno all'olmo, Bru- 
no e Buffalmacco vennono con una scatola di galle e 
col fiasco del vino : e fkvd stare costoro in cerchio » 



(i) t yoglUlÌQy il iMto MaooeHu 

(a) Di queUe del ««««.• di alita ipme digetigioTO amaca, e delta pet 
diatintivo del cane. Rolli . 

(3) f Patico o epatico chiamasi una specie d'aio* dal suo color del 
fegato, lecoodo gli accademici della Gfiaaca; ma, aecooJo il Menagi», 
petcb« è buono per il fegato. 
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difise Bnmo : signori , e' mi vi convien dir la cagione 
per che voi siete qui , acciocché , se altro avvenisse » 
che non vi piacesse , voi non v' abbiate a rammaricar 
di me . A Calandrino , che qui è , fu ier notte tolto 
un suo bel porco, né sa trovare chi avuto se 1* abbia ^ 
e perciocché altri che alcun di noi che qui siamo non 
gliele dee potere aver tolto, esso, per ritrovar chi avu* 
to r ha , yì dà a mangiar queste galle una per uno e 
bere • E infino da ora sappiate che chi avuto avrà il 
porco non potrà mandar giù la galla , anzi gli parrà 
più amara che veleno , e sputeralla | e perciò , anzi 
che questa vergogna gli sia fatta in presenza di tanti, 
è forse il meglio che quel cotale, che avuto T avesse , 
in penitenzia il dica al sere (i) , e io mi ritrarrò di 
questo fatto • Ciascun che y' era disse che ne voleva 
volentier mangiare : p0r.42he Bruno ordinatigli e mes- 
so Calandrino tra loro , cominciatosi all' un de' capi , 
cominciò a dare a ciascun la sua , e, come fu per mei 
Calandrino (2) , presa una delle canine , gliele pose in 



(1) ^/ sere^ al sigoore; •' intende ti prete. 
{2) Per mei Calandrino : vicino a Calandrino. 

Ecco mei, con la preposizione per, in significalo di pressoaiK e 6 
tenero per me. R. per me** Alunno spiegalo • per metto. Rolli. 

t Per me* o per mei è voce contadi netca , e si suole adoperare 
per lo più nel senso di rimpetto . L' usa il Boccaccio scherzevolmente 
in qaesto luogo, perchè la sperienza delle galle si fa in mezzo a queVìl- 
lanzoni. Questa preposiitone è cosa afiìitto diveda ddla- inlerìesione mei 
che ahbiam veduta nella novella di frate Cipolla . 

(*) Trovandola in iscrutture non rasticali, e non punto scherzevoli, 
di mala voglia m' adatterei a crederla vece che fòsse ne' tempi andati so- 
lamente appartenuta al contado. È hensi vero che pare avere essa avu- 
to diversi significati; né io saprei darle una spiegazione che a [tutti gli 
esempi che si trovano s' adattasse . Il Vocabolario al paragr. 85. della vo- 
ce Per, dice che Per 7ne\o per mei vagliano Per metzo. Nel mes- 
so, Vicino, AlltUo^ DirimpetiOi o In quel luogo appunto di cui ai 
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mano. Calandriiio prestamente la sigittò in bocca e co- 
minciò a masticare 5 ma A tosto , come la lingua senti 

ragiona. E oerttmente con tante lignifieiitoni alle mani sarlTien i)if- 
ficìle che alcuna non se ne Uotì adattabile ali* esempio che ci si para 
(T avanti. Il Cesari alla voce Mei ne allega pure gli esempi, eh* ei spie- 
ga o con mesco, e con meglio. Considerandone alcuni esempi, a me 
era venato in peniiero che mei avesse «vate origine da meme avverbio 
della liogna Francesca pronunziato in fine gulluralmente , ed aggiunta^ 
vi la I per istrascìco, come a tante altre voci toacatie è accaduto. In 
questo caso mei avrebbe valuto medesimamente^ anche ^ eziandio ; ma 
eie non sarebbe stato che accrescere il numero de' significati posti dalla 
Crusca , che non son pochi . Il Boltari nella Nota 697. alle lettere di 
fra Guittoue ha osservato che gli antichi hanno detto mei per me pro- 
nome de' casi obliqui, come le» per te. ilfe*in significato di meglio ri- 
ceve anche l'articolo, e me ne sovviene un esempio di Sennuccio del 
Bene nelle Rime antiche aggiunte albi Bella Mano di Giusto de' Conti 
Fir. 1715. p. ii5 Dunque $*io potso, è il me* eh* io mi dilegui. Nel- 
la S. 3. dell' À. 5. dei Bernanli dell'Ambra si trova, <f a me per dame^ 
gliOf come si dice da pia: Io ion da m^di te, vecchio disutile. Ma 
xispetto a mei, e per mei non ao qual possa essere la sigoificasìone pia 
generale , applicabile alla naggior parte degli esempi . In si fatti casi di 
•ignific ato incetto od oscuro il metodo più profittevole è dì raccogliere il 
maggior nomerò d'esempi ch^si può, e prendendogli tutti insieme in 
esame, osservare qnal senso è adattabile ai più. Il perchè senaa nulla 
decidere, aggiugnerò un nvmero d'esempi, parte comunalmente cono- 
acfuti, e parte no, lasciando a chi vorrà occuparsi di questa voce il rac- 
coglierne altri da me tralasciati nella Crusca o uelF aggiunte del Ce* 
aarì. Prediche di fra Giordano Fir. 1739. ^,6^ I Discepoli non la*n» 
tesero; imperocché la ^niendeano che Cristo avesse detto, che nanmar-^ 
rebhemai^eeherimaTiesse in vita;mae*nonla*ntesero bene; che mei 
Santo Joanni dice, che non intese di ciò. Pced. di Fra Giordano p. 70. Oh 
come dovremmo temere, e avere vergogna di/are i peccati I Se tati na^ 
écondi, e fai il peccalo di nascoso alle tenebre per vergogna che le 
genti non ti veggiano; e ohe mei iu stessi ti ne vergogni infra te me- 
desimo? Decam. G. 7. N. io. THngoecio rispose : perdute son le cose 
che non si ritntovano ; e come sarei io in mei cJii, se iojùssi perdu- 
to ? Decam. 6. 6b N. 10. E in breve tanto andai a dentro^ che io 
pervenni mei infino in India pastinaca. Decam. G. 5. N. 10. un de- 

gli asini, che grandissima sete avea andava fiutando se 

forse trovasse delV acqua; e con andando s* avvenne per me* la cesta 
eotto la quale era il giovinetto'. Il quarto esempio del Decamerone è 
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l'aloè» eoA Calandrino , non potendo l'aùiaritudiiie^so' 
stenere 4 la sputò fuori . Quivi ciascun guatava nel viso 
1' uno all' altro , per veder chi la sua sputasse , e non 
avendo Bruno ancora compiuto di daile ^ non &ccet^ 
do sembianti d'intendere a ciò, s'udì dir dietro; eh ia. 
Calandrino , che vuol dir questo ? per che prestamen- 
te rivolto , e vedendo che Calandrino la sua aveva spu- 
tata , disse : aspettati » forse che alcuna altra cosa glie- 
quello che è poalo in principio di quetU ostertaaione, tcaUo dilla No- 
vella di Calandnoo del porco. Nelle Delisie degli eradili toicani pub» 
hlicale dal Padre IldefonsoT. 3. p. 1 6. Storia di Marcfaionne di Coppo 
Stefani: Ed a* dì due di luglio il papa nel Renaio, o\f€ è o§^i la 
chiesa di S. Gregorio, per me* ove sono oggi le mulina^ fece fare 
un palchetto alto , dove stava con tutta la baronia , e cardinali , e ì 

quivi si die la sentenza. La ehiesa di S. Gregorio, abolita non ha grfto 
tempo, era di (accia alle inoliiia. Meditasioni della Vita di Gesù Cri- | 

sto, testo a penna pucciano del boon secolo car. 66. ove si psria delU 
Lavanda di 6. C. E rasciugavali col panno ch'avea cinto innanzi: e 
quando venne per mei san Piero, disse Pietro: or lavi tu me? In 
un mìo antico manoscritto contenente le Meditasioui della Vita di Ge- 
sù Cristo, e varie Leggende ed esempi si legge a car. 75. a tergo: jilie \ 
/orcJie di p^alenza si uvea un die impiccato un uomo: sicché un pazzo 
se n^andoe nel tramontare del sole a quelle JorehCf e aaliwisuso a 
cavalcione . Sicché uno cavaliere .......••#/ andava a f^alcn^ 

zoy ed era in su uno ronzino tutto solo. Quando /ae per meHe forche 
guatò le /orche, e vide bene quello pazzo ^ eh* era a cavalcione ee. 
In una Commedia intitolata Pomtwa scritta in ottava rima da Niccolo 
Alticoxsi GocUmcae, stampata ia Siena nel i5a4* Finaatio villano 
dice ; 

Non piagnar eh* ìù so vivo; so quifuora: 

Non Vho detto a chivei; ancor ho*l guscio • 

La spalla Vho me* qui; aprenU Vusciom 

£ in altro luogo dice lo stesso Pinastro: 
p^ea: uno spino nCè entrato me'qui^ I quali esempi essendo petti ia 
bocca d'un villsno son favorevoli all'opinione del Sig. Colombo^ che met 
sia voce contadinesca. La voce chivei^ che si trova nel primo di questi 
esempi, pare che nel dialeUo cortonese significasse alcuno^ perciocché 
in altro luogo della sopra nominata oommcdia ti legge: Ecci ehwH 
con voi 9 Fuccm. 
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iè fece spalare , Tè&ne (x) un' altra, e presa la secoiip 
da , gliele mise in bocca , e forni di dare Y akre che 
« dare avea . Calandrino , se la prima gli era parata 
amara , questa gli psurve amarissima j ma pur vergo- 
gnandosi di sputada » alquanto masticandola la tenne 
in bocca « e tenendola comiociò a gittar le lagrime che 
parevan nocciuole, si eran grosse; e ultimamente, non 
potendo più , la gittò fuori , come la prima aveva fat- 
to • Buffalmacco faceva dar bere alla brigata e Bruno: 
li quali insieme con gli altri questo vedendo, tutti dis- 
sero che per certo Calandrino se V aveva imbolato e- 
gli stesso I Q furonvene di que^ che aspramente il ri* 
presono* Ma pur, poiché partiti di furono,. rimasi 
Bruno e Buffiilmacco con Calandrino , V incominciò 
Buffalmacco a dive : io V aveva per lo certo tuttavia 
che tu te V uvevi avuto tu > e a noi volevi mostrare 
che ti fosse slato imbolato , per non darci unii volta 
bere de^ denari che tu n' avesti • Calandrino , il quale 
ancora non aveva sputata ^amaritudine (a) dello aloè, 
incominciò a giurare che egli avuto non l' avea • Dis- 
se Buf&Jmacco : ma che n' avesti , sozio , alla buona 
fé? avestine sei (3) ? CaVindrino udendo questo, s^in- 
cominciò a disperare • A cui Brun disse : intendi sa* 
namente , Calandrino , che egli fu tale nella brigata , 
che con noi mangiò e bewei che mi disse che tu ave- 
vi quinci su una giovinetta , che tu tenevi a tua posta 
e davile ciò che tu potevi rimedire (4) , e che egli 
aveva per certo che tu V avevi mandato questo porca i 

(1) Tenne i cioè tienine, pigliane. 

(a) Amaritudine sempre, amarezza non mai diwe il Boccaccio. 

(5) t Gioèt aTcatine sei lire ìlei porco che liai ventlnto? 

(4) Bim^dirci pcocaociaie o metlÉie iotieoie cagiioaudo. 
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tu A hai apparato ad esser beffardo . Tu ci menasti 
una volta giù per lo Mugnone rìcogliendo pietre nere, 
e quando tu ci avesti messo in galea senza biscotto , e 
tu te ne venisti , e poscia ci volevi far credere che tu 
V avessi trovata : e ora similmente ti credi co'tuoi giu- 
ramenti &r credere altresì che il porco , che tu hai do* 
nato ovver venduto » ti sia stato imbolato . Noi si sia* 
mo usi delle tue beffe » e conosdamle t tu non ce ne 
potresti far più . E perciò , a dirti II vero , noi ci ab- 
biamo durata fatica in far 1' arte : per che noi inten- 
diamo che tu ci doni due paia di capponi , se non , 
che noi diremo a monna Tessa ogni cosa . Calandri- 
no vedendo che creduto non gli era , parendogli ave- 
re assai dolore , non volendo anche il riscaldamento 
della moglie y diede a costoro due paia di capponi • Li 
quali y avendo essi salato il porco , portatisene a Fi- 
renze t lasciaron Calandrino col danno e con le beffe . 

NOVELLA Vn. 

Uno scolof^ ernia una donna vedala , la quale , 
innamorata d* altrui , una notte di verno il fa 
stare sopra la neve ad aspettarsi : la quale e** 
gf/i poi con un suo consiglio di mezzo luglio i- 
gnuda tutto un dì fa stare in su una torre alle 
mosche e ok tafani e al sole . 

iuolto avevan le Donne riso del cattivello di Ca- 
landrino , e più n' avrebbono ancora, se stato non fos- 
se che loro increbbe di vedergli torre ancora i cappo- 
ni a coloro che tolto gliàveano il porco . Ma poiché la 
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fine fu valuta, la Reina a Pampinea impose clie diceste 
la sua • Ed essa prestamente cosi cominciò. Carissime 
Donne, spesse volte avviene che l'arte è dall'arte scher* 
nita ; e perciò è poco senno il dilettarsi di schernire 
altrui . Noi abbiamo per più novellelte dette rìso mol-* 
to delle beffe state fette» delle quali ninna vendetta 
esserne stata fatta s'è raccontato: ma (i) io intendo 
di farvi avere alquanta compassione d' una giusta* re* 
tribuzione ad una nostra cittadina renduta , alla quale 
la sua beffa presso che con morte » essendo beffata , 
ritornò sopra il capo. E questo udire non sarà senza 
utilità di voi , perciocché meglio di beffare altrui vi 
guarderete , e farete gran senno • 

Egli non sono ancora molti anni passati che in Fi* 
renze fu una giovane del corpo bella e d' abimo al- 
tiera e di legnaggio assai gentile 9 de' beni detla . for-' 
tuna convenevolmente abbondante ^ e nominata Ele^ 
na : la quale rimasa del suo marito vedova , mai pii!i 
rimaritar non si volle » essendosi ella d' un giovinetto 
bello e leggiadro a sua scelta innamorata ^ e da ogni 
altra soIHcItudine sviluppata , con l' opera d' una sua 
fante , di cui ella si fidava molto , spesse volte con lui 
con maraviglioso diletto si dava buon tempo* Avvenne 
che in questi tempi un giovane chiamato Rinieri , no- 
bile uomo della nostra città, avendo lungamente' stu- 
diato a Parigi , non per vender poi la sua scienza a 
minuto p come molti fanno » ma per sapere la ragion 
delle cose e la cagion d' esse (il che ottimamente sta 



(1) t 3fa^ gli eé^lori del 37, t Depot, e il SiW.; mo { dal kt. ino» 
do ), il testo McQiieUi. 
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in gemile uomo (i)), tornò da Parigi a Firenze j e 
.quiri , onorato molto si per la sua nobiltà e d per la 
fitta scienza y cittadinescamente tiveasi . Ma , come 
spesso avviene , coloro , ne' quali è più l'avvedimento 
delle cose profonde » più tosto da amore essere inca- 
pestrati y (a) avvenne a questo Rinieri • Al quale, es^ 
sendo egli un giorno per via di diporto andato ad una 
festa^ davanti agli occhi si parò questa Elena vestita di 
nero , A come le nostra vedove vanno r piena di tanta 
bellezza al suo giudicio e di tanta piacevolezza, quan- 
to alcuna altra ne gli fosse mai paruta vedere: e seco 
estimò colui potersi beato chiamare t ftl quale Iddio 
grazia facesse lei potere ignuda ndle braccia tenere .. 
E una volta e altra cautamente riguardatala , e cono- 
acendo che le grftu cose e care non si possono senza 
fatica acquistare , seco diliberò del tutto di porre ogni 
pena (3) e ogni solliditudine in piacere a costei f ac- 



(l) Questo carattere, clie il Boccaccio fa clello scolare, pare SI mo- 
dello (li coma dovrebbero essere tutti i gentili uomini. Mart. 

(3) t NeiPotliico testo fa aggiunta tu questo luogo da mano poste- 
riore la particella così ritenutasi dipoi nelle edutioni di Livorno e di Mi- 
lano. Egli è da credersi cbe non ci sfa né pure negli altri buoni lesti 
a mano; perciocché non ci ai trova nelle alampe dal 37, del 75, del- 

ra»edeir87. 

(3) t Nell'edisione elei XXVII si legge di porre ogni opera; ma i 
Deputati ci fanno sapere che,, i miglior libri unitamente banno ogni 
f^ pentf,,; ed osservano che, le itene pena aigfttfioa comunemente dt>* 
lore, si piglia pur anche alla provenzale ^ /alita • E il Salvia li ag- 
giugne che,, pena sta qui allajraneetca per isiudio 9 fatica, eapro- 
;, posilo torna allo scolare, che avea studiato lungamente a Parigi „. A 
me pare che, aolendo la fatica per lo più cagionare una certa pena,al>- 
biano i nostri scrittori potuto, per la figura metonimia, anche italia- 
namente usar pena ^t fatica nella stessa guisa che usarono il verbo 
penare pec durar fatica, e gli avverbi a mala pena e Ugran pe/iaper 
con ietenio 9 con grave fatica, aenaa cbe alcuno per ciò a' avvisa eie 
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ciocché per lo piacerle il suo amore acquistasse, e per 
questo il potere aver copia di lei . La giovane donna , 
la quale non teneva gli occhi fitti in inferno , ma , 
quello, e più, tenendosi che ella era, artificiosamente 
movendogli , si guardava dintorno , e prestamente co- 
nosceva chi con diletto la riguardava . E accortasi di 
Kinieri , in sé stessa rìdendo disse r io non ci sarò oggi 
venuta invano ; che ^ se io non erro , io avrò preso un 
paolin (i) per lo naso . E cominciatolo con la coda 
dell' occhio alcuna volta a guardai^ , in quanto ella 
poteva , s* ingegnava di dimostrargli che di lui le ca- 
lesse $ d^ altra parte pensandosi che , quanti più n^ade- 
scasse e prendesse col suo piacere, tanto di maggior 
pregio fosse la sua bellezza , e massimamente a colui 
al quale ella insieme col suo amore V aveva data . Il 
savio scolare « lasciati i pensier filosofici da una parte» 
tutto r animo rivolse a costei : e credendosi doverle 
piacere » la sua casa apparata , davanti v* incominciò 
a passare, con varie cagioni colorando 1' andate . Al 
qaal la donna , per la caglon già detta , di ciò seco 
atessa vanamente gloriandosi , mostrava di vederlo as- 
sai volentieri i per la qual cosa lo scolare, trovato mo* 
do , s' accontò con la fante di lei e il suo amor le sco- 
perse e la pregò che coUa sua donna operasse si che 
la grazia dì lei potesse avere .La fante promise larga- 
Hiente, e alla sua donna il raccontò , la quale con le 
maggior risa del mondo l' ascoltò , e disse: /lai veduto 
dove costui é venuto a perdere il senno che egli ci ha 
da Parigi recato ? or via » diamgli di quello eh' e' va 

inai di (lira che il dello verbo e qne' dae avverbi foaaero io.quealo sento 
tuiili alla provenaale e alla francete ansicbè allStaliana. 
(l) PaoUmoi àpsnt d'ucoeUo, e ti dice d'uomo tciocoo o èoipilo. 
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cercando • Dira'gli , qualora egli ti parla più , che io 
amo molto più lui che egli non ama me , ma che a 
me 8Ì convien di guardar l' onestà mia A che io con 
l' altre donne possa andare a fronte scoperta ; di che 
egli y se cosi è savio come si dice $ mi dee molto più 
cara avere . Ahi cattivella , cattivella! ella non sapeva 
ben , Donne mie , che cosa è il mettere in aia con gli 
scolari (i) • La fante trovatolo^ fece quello che dalla 
donna sua le fu imposto . Lo scolar lieto procedette a 
più caldi prieghi e a scriver lettere e a mandar doni , 
e ogni cosa era ricevuta , ma indietro non venlvan ri- 
sposte , se non generali ; e in questa guisa il tenne 
gran tempo in pastura (a) • Ultimamente , avendo 
ella al suo amante ogni cosa scoperta, ed egli essendo- 
sene con lei alcuna volta turbato , e alcuna gelosia 
presane , per mostargli che a torto di ciò di lei sospi- 
casse , sollicitandola la scolare moho , la sua fante gli 
mandò » la quale da sua parte gli disse che ella tempo 
mai non aveva avuto da poter far cosa che gli piacesse, 
poiché del suo amore fatta V aveva certa , se non che» 
per le feste del Natale che s* appressava » ella sperava 
di potere esser con lui^ e perciò la seguente sera alla 
festa f di notte , se gli piacesse , nella sua corte se ne 
venisse , dove ella per lui » come prima potesse , an- 
drebbe . Lo scolare più che altro uom lieto» al tempo 
impostogli andò alla casa deUa donna , e messo dalla 
fante in ui&a corte e dentro serratovi > quivi la donna 
cominciò ad aspettare . La donna , avendosi quella 
sera fatto venire il suo amante , e con lui lietamente 

(i) Yale per impacciarsi cogli scolari» 

E*Mnno duve il diavolo lien la coda. M. 

(9) t Tenera in pastora o tenere le oche in pastura \ tenere a bada . 
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avendo cenato , ciò che fare quella notte intendeva 
gli ragionò I aggiugnendo: e potrai vedere quanto e 
quale sia V amore il quale io ho portato e porto a co- 
lui del quale scioccamente hai gelosia presa . Queste 
parole ascollò l' amante con gran piacer d' animo , di- 
sideroso di veder per opera ciò che la donna con pa- 
role gli dava ad intendere . Era per avventura il di 
davanti a quello nevicato forte , e ogni cosa di neve 
era coperta ^ per la qual cosa lo scolare fu poco nella 
corte dimorato « che egli cominciò a sentir più freddo 
che voluto non avrebbe ; ma aspettando di ristorarsi » 
pur pazientemente il sosteneva • La donna al suo a- 

mante disse dopo alquanto : andiamcene in camera, e 
da una finestretta guardiamo ciò che colui , di cui tu 
se' divenuto geloso » fa , e quello che egli risponderà 
alla fante » la quale io gli ho mandata a favellare. An- 
datisene adunque costoro ad una finestretta, e veggen* 
do senza esser veduti , udiron la fante da un' altra fa- 
vellare allo scolare e dire : Rinieri , madonna è la più 
dolente femmina che mai fosse , perciocché egli ci è 

stasera venuto un de'saoi fratelli, ed ha molto con lei 
favellato e poi volle cenar con lei , e ancora non se 
n' è andato , ma io credo che egli se n' andrk tosto : e 
per questo non è ella potuta (i) venire a te , ma tosto 
verrà oggimai. EUla ti prìega che non t' incresca l' aspet- 
tare . Lo scolare , credendo questo esser vero, rispose: 
dirai alla mia donna che di me niun pensier si dea infi- 
no a tanto che ella pos^a con suo acconcio per me ve- 
nire , ma che questo ella faccia come più tosto può • 
La fante dentro tornatasi se n' andò a dormire . La 

(i) t Cosi le eòa, de] 97: il MaDoelK e il SàUiati Ug^oaopotulo . 
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donna allora dUse al suo amante: ben, che dirai? cre- 
di tu che io , se quel ben gli volessi che in temi , sof* 
ferissi che egli stesse laggiuso ad agghiacciaref E que« 
sto detto , con l' amante suo , che gik io parte era 
contento , se n' andò al letto , e grandissima pezza 
stettero in festa e in piacere , del misero scolare riden- 
dosi e faccendosi beffe. Lo scolare andando perla corte, 
s' esercitava per riscaldarsi, né aveva dove porsi a sedere 
né dove fuggire il sereno , e malediceva la lunga di- 
mora del fratel con la donna , e ciò che udiva credeva 
che uscio fosse che per lui dalla donna s' aprisse , ma 
invano sperava , Essa infino vicino della mezza notte 
col suo amante sollazzatasi, gli disse: che ti pare, ani- 
ma mia , dello scolare nostro ì qual ti par maggiore o 
il suo senno o 1* amore eh' io gli porta ? faralti il fred- 
do, che io gli fo patire, uscir del petto quello che per 
li miei motti vi t* entrò V altr' ieri f L' amante rispose: 
cuor del corpo mio , rì, assai conosco che cosi come 
tu se' il mio bene e il mio riposo e il mio diletto e 
tutta la mia speranza , cosi sono io la tua • Adunque, 
diceva la donna , or mi bascia ben mille volte, a veder 
se tu di vero • Per la qual cosa l' amante, abbraccian- 
dola stretta , non che mille , ma più di cento milia la 
basciava • E poiché in cotale ragionamento stati furo- 
no alquanto , disse la donna : deh leviamci un poco , 
e andiamo a vedere se '1 fuoco é punto spento , nel 
quale questo mio novello amante tutto il di miscrìvea 
che ardeva » E levati , alla finestretta usata n' andaro- 
no , e nella corte guardando , videro lo scolare fare 
su per la neye una carola trita (i) al sùon d' im bat- 

(i) Uà ballo tminiizuto. 



NOVELLA Vn. 65 

ter di denti , che egli faceva per troppo freddo si spes- 
sa e ratta , che mai simile veduta non aveano . Allora 
disse la donna : che dirai ^ speranza mia dolce ? parti 
che io sappia far gli uomini carolare senza suono di 
trombe o di cornamusa ? A cui 1' amante ridendo ri- 
spose : diletto mio grande » si « Disse la donna : io vo- 
gUo che noi andiamo insin giù alP uscio . Tu ti starai 
cheto e io gli parlerò , e udirem quello che egli dirà ; 
e per avventura n' avrem non men festa che noi abbiam 
di vederlo* E aperto la camera, chetamente se ne scesero 
all'uscio, e quivi, senza aprir punto, la donna con voce 
sommessa da un pertugetto che v' era il chiamò .. Lo 
scolare udendosi chiamare, lodò Iddio, credendosi 
troppo bene entrar dentro f e accostatosi all' uscio dis- 
se : eccomi qui, madonna. Aprite per Dio, che io 
muoio di freddo . La donna disse : o sì , che io so che 
tu se' uno assiderato (i) ! e anche è il freddo molto 
grande , perchè costi sia un poco di neve ! già so io 
che elle sono molto maggiori a Parigi , Io non ti posso 
ancora aprire , perciocché questo mio maladetto fra- 
tello , che iersera ci venne meco a cenare , non se ne 
va ancora , ma egli se n' andrà tosto, e io verrò incon- 
tanente ad aprirti* Io mi son testò con gran fatica scan- 
tonata (2) da lui, per venirti a confortare che T aspet*^ 
tar non ti rincresca • Disse lo scolare : deh , madonna, 
io vi priego per Dio che voi m' apriate , acciocché io 
pos3a costi dentro stare al coperto , perciocché da poco 
in qua s' è messa la più folta neve del mondo n nevica 
tuttavia , e io v' attenderò quanto vi sarà a grado* Dis^ 



(1) Asùderato, ag(^accialo. 

(3) Seantonarsi tale toJariene oatcoitamente • alla sfuggi In . 

PBCÀM. T. IV. 5 



m GIORNATA OTTAVA 

se la donna : oimè , ben mio dolce » che io non posso^ 
che questo uscio fa si gran remore quando s' apre^ 
che leggiermente sarei sentita da fraielmo (i) » se io 
t' aprissi ^ ma io voglio andare a dirgli che se ne tada^ 
acciocché io possa poi tornare ad aprirti. Disse lo sco- 
lare : ora andate tosto , epriegovi che voi facciate fare 
un buon fuoco , acciocché» come io entrerò dentro» 
io mi possa riscaldare; che io son tutto divenuto A fred« 
do che appena sento di me . Disse la donna : questo 
non dee potere essere , se quello è vero che tu m* hai 
più volte Si^ritto , cioè che tu per V amor di me ardi 
tutto ; ma io son certa che tu mi beffi • Ora io vo , a- 
spettati (2) e sia di buon cuore . V amante , che tutto 
udiva e aveva sommo piacere , con lei nel letto torna- 
tosi , poco quella notte dormirono , anzi quasi tutta in 
lor diletto e in farsi beffe dello scolare consumarono. 
Lo scolare cattivèllo , quasi cicogna divenuto ( si for- 
te batteva i denti ) accorgendosi d' esser beffato , più 
volte tentò V uscio se aprir lo potesse , e riguardò se 
altronde ne potesse uscire , né vedendo il come , fac- 
cendo le volte del leone (3) , maladiceva la qualità 
del tempo , la malvagità della donna e la lunghezza 
della notte insieme con la sua simplicità ; e sdegnato 
forte vers(^-di lei , il lungo e fervente amor portatole 
subitamente in crudo e acerbo ^o trasmutò» seco gran 
cose e varie volgendo a trovar modo alla vendetta , la 
quale ora molto più disiderava , che prima esser con 

(1) Fratelmoy fntel mio, 

(a) t Nella stampa del 27 uoa si leggono le ^tole e jìa, ma sola- 
menle aspettati di buon cuore . 

(3) F accendo le volte del leone, audaailo in «u e iti già come fa il 
leone. 
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la donua non avea disiato* La notte dopo molta e» 
lunga dimoranza s* avvicinò al di e cominciò l' alba ad 
apparire . Per la qual cosa la fante della donna am« 
maestrata, scesa giù, aperse la corte, e mostrando, 
d' aver compassion di costui , disse ; malaventura pos- 
sa egli avere , che iersera ci venne • Egli n' ha tuttii 
notte tenuta in bistento (i), e te ha fatto agghiacciare; 
ma sai che è ? portatelo in pace ; che quello che sta- 
notte non è potuto essere , sarà un' altra volta • So io 
bene che » cosa non potrebbe essere avvenuta che tan- 
to fosse dispiaciuta a madonna . Lo scolare sdegnoso, 
si come savio , il qual sapeva niun' altra cosa le mi- 
nacce essere che arme del minacciato , serrò dentro al 
petto suo ciò che la non temperata volontà s' ingegna-* 
va di mandar fuori, e con voce sommessa, senza pun* 
to mostrarsi crucciato , disse : nel vero io ho avuta la 
piggior notte che io avessi mai 1 ma bene ho cono- 
sciuto che di ciò non ha la donna alcuna colpa , per* 
ciocché essa medesima , si come pietosa di me , inGn 
quaggiù venne a scusar sé e a confortar me : e , come 
tu dì , quello che stanotte non è stato sarà un' altra 
volta ^raccomandalemi , e fatti con Dio «. E quasi tut* 
to rattrappato (d) , come potè , a casa sua se ne tornò. 
Dove , essendo stanco e di sonno morendo , sopra il 
letto si gittò a dormire « donde tutto quasi perduto 
delle braccia e delle gambe si destò. Per che manda- 
to per alcun medico e dettogli il freddo che avuto 
avea , alla sua salute fé provedere. Li medici con gran- 
dissimi argomenti e con presti aiutandolo , appena do* 



(1) Bistento, giaii ;>enA, gran disagio. 
(3) RaUrappatOy l' inietto che attratto» 
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pò alquanto di tempo il poteìrono de" nervi guerire e 
far sì che si distendessero, e, se non fosse che egli era 
giovane e sopravveniva il caldo , egli avrebbe avuto 
troppo a sostenere . Ma ritornato sano e fresco, dentro 
il suo odio servando , vie più che mai si mostrava in- 
namorato della vedova sua • Ora avvenne , dopo certo 
spazio di tempo , che la fortuna apparecchiò caso di 
poter lo scolare al suo desiderio soddisfare: perciocché 
essendosi il giovane che dalla vedova era amato ( non 
avendo alcun riguardo all' amore da lei portatogli ) 
innamorato d' un' altra donna, e non volendo né poco 
né molto dire né far cosa che a lei fosse a piacere , 
essa in lagrime e in amaritudine si consumava. Ma la 
sua fante, la qual gran passion le portava, non trovane 
do modo da levar la sua donna dal dolor preso per lo 
perduto amante , vedendo lo scolare al modo usato 
per la contrada passare , entrò in uno sciocco pensie- 
ro ; e ciò fu , che l'amante della donna sua ad amarla, 
come far solea , si dovesse poter riducere per alcuna 
nigromatica operazione; e che di ciò lo scolare doves- 
se essere gran maestro , e disselo alla sua donna . La 
donna pòco savia , senza pensare che , se lo scolare 
saputo avesse nigromanzia , per sé adoperata Y avreb- 
be, pose r animo alle parole della sua fante, e subita- 
mente le disse che da lui sapesse se fare il volesse , e 
sicuramente gli promettesse che per merito di ciò ella 
farebbe ciò che a lui piacesse . La fante fece 1* amba- 
sciata bene e diligentemente . La quale udendo lo sco- 
lare , tutto lieto seco medesimo disse r Iddio , lodato 
sie tu: venuto è il tempo che io farò col tuo aiuto por- 
tar pena alla malvagia femmina della ingiuria fattami 
in premio del grande amore che io le portava, E alln 
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failté disse: dirai alla mia donna che dì questo non 
ètea in pensiero ; che se il suo amante fosse in (ndia f 
io gliele farò prestamente venire e domandar mercè 
di ciò che contro al suo piacer avesse fattoi Ma il mo-* 
do , che ella abbia a tenere intorno a ciò » attendo di 
dire a lei quando e dove più le piacerà | e così le di « 
e da mia parte la conforta « La fante fece la risposta^ 
e ordinossi che in santa Lucia del prato fossero insie^ 
tne . Quivi venuta la donna e lo scolare^ e soli insieme 
parlando, non ricordandosi ella che lui quasi alla moc-^ 
te condotto avesse, gli disse apertamente ogni suo fatto 
e quello che disideravà , e pregoUo per la sua salute » 
A cui lo scolar disse : madonna , egli è il vero che tra 
l' altre cose che io apparai a Parigi si fu nigromauzia» 
della quale per certo io so ciò che n' è j ma ^ percioc- 
ché ella è di grandissimo dispiacer di Dio , io avea 
giuralo di mai né per me né per altrui d' adoperarla* 
E il vero che V amore il quale io vi porto è di tanta 
forza y che io non so come io mi vi nieghi CQsa che 
toi vogliate che io faccia : e perciò t se io ne dovessi 
. per questo solo andare a casa del diavolo, sì son presto 
di farlo , poiché vi piace . Ma io vi ricordo che ella è 
più malagevole cosa a fare, che voi per avventura non 

'v' avvisate ^ e massimamente quando una donna vuole 
hvocare uno uomo ad amar sé e T uomo una donna « 
perciocché questo non si può far, se non per la propria 
persona a cui appartiene ; e a far ciò convien che chi 
/l fa sia di sicuro animo , perciocché di notte si con* 
vien fare e in luoghi solitarii e senza compagnia: le qua- 
li cose io non so come voi vi siate a far disposta. A cui 
la donna, più innamorata che savia, rispose: amor mi 
^rona per si fatta tnatìiera, che niuna cosa, è la quale 
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io non facessi per riaver colui che a torta m' ha abbaa^ 
donata ; ma tuttavia , se ti piace , mostrami in che mi 
convenga esser sicura • Lo scolare , che di mal pelo 
avea taccata lo coda , disse : madonua , a me conver-* 
rk fare una imagine di stagno in nome di colui il qual 
voi disideirate di racquistare. La quale quando io v' arò 
mandata , converrà che voi, essendo la luna molto sce- 
ma y ignuda in un fiume vivo in sul primo sonno e 
tutta sola sette volte con lei vi bagnate , e appresso cosi 
ignuda n' andiate sopra ad un albero o sopra urna qual- 
che casa disabitata , e , volta a tramontana conlaima*- 
gine in mano , sette volte diciate certe parole che io 
vi darò scritte: le quali come dette avrete, verranno a 
voi due damigelle delle più belle che voi cedeste mai, e 
sì vi saluteranno e piacevolmente vi domanderanno quel 
che voi vogliate che si fàccia » A queste farete che voi 
diciate bene e pienamente (i) i desiderii vostri^ e guar* 
datevi che non vi venisse nominato un per un altro ; 
e p come detto V avrete , elle si partiranno, e voi ve 
ne potrete scendere al luogo dove i vostri panni avrete 
lasciati e rivestirvi e tomarvene a casa . E per certo 
egli non saia mezza la seguente notte » che il vostro 
. amante piangendo vi verrà a dimandar metcè e mise- 
ricordia: e sappiate che mai da questa ora innanzi egli 
per alcuna altra non vi lascierà . La donna udendo 
queste cose e intera fede prestandovi, parendole il suo 
amante già riaver nelle braccia, mezza lieta divenuta, 
disse : non dubitare , che queste cose farò io troppo 
bene , e ho il più bel destro da ciò del mondo^ che io 

(i) t Nella aUfopa dd 37 e in alcan testo • penna Irggeai jòana." 
mente \ e a* Deputati non dispiace questa lesione, |>tr i jccbè «.iKlie /» a- 
namente^ eioè apertamente quaJia al senso 4i questo luogo • 
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ho mi podere verso il Valdarao di sopra , il quale è 
assai vicino alla riva del fiame, ed egli è testé di luglio, 
che sarà il bagnarsi dilettevole « E ancora mi ricorda 
esser non guari l<Hitana dal fiume una torricella disa- 
bitata , se non che per cotali scale di castagnuoli , che 
vi sono , salgono alcuna volta i pastori sopra tm battu- 
to (i), che v' è, a guardar di lor bestie smarrite, luc^o 
molto solingo e fuor di mano , sopra la quale io sagli- 
rò y e quivi il meglio del mondo spero di fare quello 
che m' imporrai . Lo scolare , che ottimamente sape- 
va e il luogo della donna e la torricella, contento d' es- 
ser certificato della sua intenzione , disse : madonna , 
io non fu' mai in cotesto contrade: e perciò non so il 
podere né la torricella $ ma, se cosi sta come voi dite, 
non può essere al mondo migliore. E perciò, quando 
tempo sarà , vi manderò la imagine e V orazione^ ma 
ben vi priego che , quando il vostro desiderio avrete » 
e conoscerete che io v' avrò ben servita , che vi ricor- 
di di me e d' attenermi la promessa . A cui la donna 
disse di fiirlo senza alcun fallo ; e preso da lui com- 
miato , se ne tornò a casa • Lo scolar lieto di ciò die 
il suo avviso pareva dovere aver efifetto , fece (a) una 
imagine con sue cateratte (3)^ e scrisse una sua favola 



(i) Battuto qui è pec pavimento. 

(a) t Teeejarcy la itaaipa del 37. 

(3) Con me aateraite, A. R. e G. con tue carotiere . La noitn è 
In leUar» del Voeoh* Hel ^[mile una signìficasìoDe di lai voce è quel- 
la di caraiteri magici, MeraTÌgliooii che i detti e^tori faceaaeco co' 
ratiere Toce femminina piatale, quando ella è mascolina terminante in 
e nel aiogolare: fone immagÌDUono darle «od il dlttintiTO di caratteri 
e segni magici* Rolli « 

t Nota il Battili che cateratte nel leoso di earatteri magici è voce 
Imrleaca. 
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per CHrazioue e , quando tempo gli parve , la mandò 
alla donna , e mando! le a dire che la notte vegnente 
senza piti indugio dovesse far quello che detto 1' avea; 
e appresso segretamente con un suo fante se n' andò a 
casa d' un suo amico che assai vicino stava alla torri- 
cella, per dovere al suo pensiero dare effetto. La don- 
na d' altra parte con la sua fante si mise in via e al 
suo podere se n* andò ^ e , come la notte fu venuta , 

vista faccendo d' andarsi al letto , la fante ne mandò 
a dormire : e in su V ora del primo sonno , di casa 

chetamente uscita , vicino alla torricella sopra la riva 
d'Arno se n' andò : e molto dattorno guatatosi , né veg- 
gendo né sentendo alcuno , spogliatasi e i suoi panni 
sotto un cespuglio nascosi , sette volte con la imagine 
si bagnò , e appresso ignuda cion la imagine in ma- 
no verso la torricella n' andò • Lo scolare^ il quale in 
sul fare della notte col suo fante tra salci e altri alberi 
presso della torricella nascoso era e aveva tutte que- 
ste cose vedute , e passandogli ella quasi allato cosi 
ignuda, ed egli veggendo lei con la bianchezza del suo 
corpo vincere le tenebre della notte , e appresso riguar- 
dandole il petto e l' altre parti del corpo e vedendole 
belle , e seco pensando quali infra piccol termine do- 
vean divenire , senti di lei alcuna compassione : e d' al- 
tra parte lo stimolo della carne 1' assali subitamente e 
fece tale in pie levare, che si giaceva, e confortavalo 
che egli d' aguato uscisse e lei andasse a prendere e il 
suo piacer ne facesse^ e vicinfii ad essere tra dall'uno 
e dall' altro vinto. Ma nella mente tornandosi chi egli 
era e qual fosse l' ingiuria ricevuta e perchè é da cui , 
e perciò nello sdegno raccesosi , e la compassione e il 
carnale appetito cacciati ^stette nel suo proponimento 
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fermò (i) e lasciolla andare. La donna montata in su 
la torre e a tramontana rivolta , cominciò a dire le pa- 
role datele dallo scolare * Il quale poco appresso nella 
torrlcella entrato chetamente, a poco a poco levò quel- 
la scala che saliva in stil battuto dove la donna era , e 
appresso aspettò quello che ella dovesse dire e fare . 
La donna , detta* sette vohe la sua orazione 1 cominciò 
ad aspettare le due damigelle , e fu sì lungo 1* aspet- 
tare ( senzachè fresco le &ceva troppo più che voluto 
non avrebbe), che ella vide 1' aurora apparire . Per 
che dolente che avvenuto non era ciò che lo scolare 
detto l' avea , seco disse : io temo che costui non m* ab- 
bia voluto dare una notte chente io diedi a luij ma , 
se perciò questo m' ha fatto , mal s' è saputo vendicai 
re : che questa non è stata lunga per lo terzo che fu h 
sua , senzachè il freddo fu d' altra qualità . E perchè 
il giorno quivi non la cogliesse, cominciò a volere 
smontare ddla torre, ma ella trovò non esservi ta sca- 
la. Allora, quasi come se il mondo sotto i piedi le fos- 
se venuto meno , le fuggi l' animo , e vinta cadde sopm 
il battuto della torre « E , poiché le forze le ritornaro- 
no , miseramente cominciò a piagnere e à dolersi ; e 
assai ben conoscendo questa dovere essere stata opem 
dello scolare , s' incominciò a rammaricare d^ avere 
altrui offeso , e appresso d' essersi troffo fidata di co- 
lui il quale ella doveva' meritamente créder nimico > 
e in ciò stette lunghissimo spazio; Poinl^iumiando^se 
via alcuna da scender vi fosse èpob veggendóla , rìv- 
cominciato il pialito y entrò in uno' amaro pensie- 



(1) Qui moitra il Boc«,. quanto il deiidecio dslla vendetta •!• più fotic 
d*tf^uì altra, paMÌooe. Mact. 
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ro » a sé stessa dicendo : o sTentintiUi I cbe si àvA 
da' tuoi fratelli » da* parenti e da' vicini e gene* 
ralmenteda tutti i Fiorentiìii quando si saprà che 
tu sii qui trovata ignuda ? La tua onestà , stata co- 
tanta f sarà conosciuta essere stata falsa ; e » se tu 
volessi a queste cose trovare scuse bugiarde » che pur 
ce ne avrebbe » il maladetto scolare » che tutti i fatti 
tuoi sa , non ti lascei^ mentire • Ahi misera te , che 
ad una ora avrai perduto il male amato giovane e il 
tuo onore I E dopo questo venne in tanto dolore, che 
quasi fu per gittarsi della torre in terra . Ma essendosi 
•già levato il sole, ed ella alquanto più dall'una delle 
parti più al muro accostatasi della torre, guardando se 
alcun fanciullo quivi colle bestie s'accostasse, cui essa 
potesse mandare per la sua fante , avvenne che lo sco- 
lare , avendo a pie d' un cespuglio dormito alquanto, 
destandosi la vide, ed ella lui • Alla quale lo scolari: 
disse : buon di , madonna. Sono ancor venute le da- 
migelle? La donna vedendolo e udendolo, rincomin- 
ciò a piagner forte e pregollo che nella torre venisse, 
acciocché essa potesse parlargli. Lo scolare le fu di 
questo assai cortese. La donna postasi a giacer boc- 
cone sopra il battuto, il capo solo fece alla cateratta 
di quello ( i ) , e piagnendo disse : Rinieri » scuramen- 
te, se io d diedila mala notte , tu ti se' ben di me ven- 
dicato, perciocché « quantunque di luglio sia , mi so- 
no io credula questa notte, stando ignudai assiderare: 
aenzaché io ho tanto pianto e l' inganno che io ti feci 
« la mia sciocchezza , che ti credetti , che maraviglia 
é come gli occhi mi sonò in capo rimasi . E p^:ciò io 

(i) i La voce cateriitla tra' vari tuoi Bisnifictti Im quello dì «fieri un 
fatta o«' palchi e nel battuto delle torri per potervi moatare e scèAclere . 
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li prìego, non per amor di me , la qual tu amar non 
dei, ma per amor di te che se' gentile uomo , che ti 
basti per vendetta della ingiuria , la (jUale io ti feci , 
quello che infino a questo punto fatto hai , e faccimi 
i miei panni recare e che io possa di quassù discendere^ 
e non mi voler tor quello che tu poscia vogliendo ren- 
der non mi potresti , cioè V onor mio : che se io tolsi 
a te 1' esser con meco quella notte , io ogni ora che 
a grado ti fia te ne posso render molte per quella una • 
Bastiti adunque questo , e, come a valente uomo , sieti 
assai l' e sserd potuto vendicare e V averlomi fatto cono- 
scere : non volere le tue forze contro ad una femmina eser- 
citare< Ninna gloria è ad una aquila l'aver vinta una co- 
lomba: dunque per Tamor di Dio e per onor di te t'ia- 
cresca di me ^ Lo scolare con fiero animo seco la rice- 
vuta ingiuria rivolgendo, e veggendo piagnere e pregare, 
ad una ora aveva piacere e noia nell' animo 5 piacere 
della vendetta , la quale più che altra cosa disiderata 
avea, e noia sentiva movendolo la umanità sua a com- 
passion della misera (i). Ma pur non potendo la 
umanità vincere la fierezza dello appetito , rispose : 
madonna Elena ^ se i miei prieghi ( li quali io nel 
vero non seppi bagnare di lagrime uè far melati come 
tu ora sai porgere i tuoi ) m' avessero impetrato la 
notte , che io nella tua corte di neve piena moriva di 
freddo , di potere essere stato meéso da te pur un poco 
sotto al copèrto , leggier cosa mi serebbe al presente 
i tuoi esaudire e ma se cotanto or più che per lo pas* 
sato del tuo onor ti cale ed etti grave il costà su ignuda 

(3) t Della misera danna leggono gii edìton àe\ S17; nui Depotati 
aftermano che donna non è ne* migliori testi : e,, pare (soggiongon e»- 
n si ) che senM akbia un certo più dì compaaatooe e di maggior f orsa ,>• 
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dimorare , porgi cotesti prieghi a colui nelle cui hTiOS^ 
eia non t' increbbe quella notte , che tu stessa ricordi^ 
ignuda stare , me sentendo per la tua corte andare i 
denti battendo e scalpitando la neve , e a lui ti fa' aiu- 
tare y a lui ti fa^ i tuoi panni recare, a lui ti fa por la 
'scala per la qual tu scenda , in lui t' ingegna di met- 
. ter tenerezza del tuo onore , per cui quel medesimo e 
ora e mille altre volte non hai dubitato di mettere in 
perìglio é Come noi chiami tu che ti venga ad aiutare? 
e a cui appartiene egli più che a lui ? tu se' sua : e 
quali òose guarderà egli o àiuterk , se egli non guarda 
.e aiuta te? Chiamalo» stolta che tu se\ e pruova se 
. l' amore il quale tu gli porti e il tUo senno còl suo ti 
. possono dalla mia sciocchezza liberare, la qual sollaz'- 
zando (i) con lui domandasti quale gli pareva mag- 
giore o la mia sciocchezza o l' amor che tu gli porta*! 
vi • Né essere a me ora cortese di ciò che io uon disi- 
dero 9 né negare il mi puoi se io il disideraSsi < AI tuo 
amante le tue notti riserba , se egli avviene che tu di 
qui viva ti parti. Tue sieno e di lui. Io n' ebbi troppo 
. d' una , e bastimi d' essere stato una voha schernito . 
E ancora la tua astuzia usando nel favellare, t' ingegni 
col commendarmi la mia benevolenza acqu istare , e 
.chiamimi gentile uomo e valente , e tacitamente, che 
io come magnanimo mi ritragga dal pu nirti della tua 
, malvagità , t* ingegni di fare ^ ma le tue lusinghe non 
xa adombreranno ora gli occhi dell' intelletto come 
^gik fecero le tue disleali promessioni . Io mi conosco, 
. né tanto di me atessp apparai , mentre dimorai a Pa* 



(i) Delta quale soltatiandoU . Ruacelli; f Della quale tollatzan- 
^o, gli editori del 27. 
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rigt , quanto tu in una sola notte delle tue mi facesti 
conoscere . Ma presupposto che io pur magnanimo 
fossi , non se' tu di quelle in cui la magnanimità deb- 
ba i suoi effetti mostrare . La fine della penitenzia 
nelle salvatlche fiere, come tu se',. e similmente della 
vendetta, vuole esser la morte, dove negli uomini 
quel dee bastare , che tu dicesti • Per che , quantun- 
que io aquila non sia , te non colomba , ma velenosa 
serpe conoscendo , come antichissimo nimico con ogni 
odio e con tutta la forza di perseguire intendo , con 
tutto che questo che io ti fo non si possa assai propria* 
mente vendetta chiamare, ma più tosto gastigamento^ 
inquanto la vendetta dee trapassare l' offesa , e questo 
non v' aggiugnerk : perciocché , se io vendicar mi vo- 
lessi , riguardando a che partito tu ponesti 1' anima 
mia , la tua vita non mi basterebbe togliendolati , né 
cento altre alla tua simigliaati , perciocché io uccide- 
rei una vile e cattiva e rea femminetta , E da che dia- 
vol ( togliendo via cotesto tuo pochetto di viso, il qua- 
le pochi anni guasteranno riempiendolo di crespe) 
se' tu più , che qualunque altra dolorosetta fante ? 
dove per te non rimase di far morire un valente uomo, 
come tu poco avanti mi chiamasti , la cui vita ancora 
potrà più in un di essere utile al mondo, che centomi* 
ha tue pari non potranno, mentre il mondo durar dee. 
Insegnerotti adunque con questa noia , che tu sostieni, 
che cosa sia lo schernir gli uomini che hanno alcun 
sentimento, e che cosa sìa lo schernir gli scolari, e darotti 
materia di giammai più in tal follia non cader , se tu 
campi . Ma , se tu n'jhai cosi gran voglia di scende- 
re ; che non le uc gilli tu in terra? e 'ad una ora con lo 
aiuto dì Dìo Caccaudoti tu il coUp , uscirai deU(^ peu;i 
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nella quale esser ti pare e me farai il piA lieto uo- 
mo del mondo . Ora io non ti W dir più. Io sep- 
pi tanto fare cbe io costassù ti feci salire • Sappi 
tu ora tanto fiire cbe ta ne scenda , come tn mi 
sapesti beffale • Parte (i) che lo scolare questo di* 
ceva , la misera donna piagneva continuo , e il tempo 
se n' andava , sagliendo tuttavia il sol più alto • Ma , 
poiché ella il senti tacer , disse : deh , crudele uomo , 
se egli ti fu tanto la maladetta notte grave » e parveti 
il fallo mio cosi grande , che né ti posson muovere a 
pietate alcuna la mia giovane bellezza ^ le amare la* 
grìme né gli umili prieghi . almeno muovati alquanto 
e la tua severa rigidezza diminuisca questo solo mio 
atto» Tessermi di te nuovamente fidata e l'averti ogni 
mio segreto scoperto, col quale ho dato via al tuo desi-* 
derìo in potermi ùie del mio peccato conosoente^con ciò 
sia cosa che , senza fidarmi io di te» niuna via fosse a 
te a poterti di me vendicare | il che tu mostri con 
tanto ardore aver disiderato • Deh lascia Y ira tua e 
perdonami omai. Io sono, quando tu perdonar mi 
vogli e di quinci farmi discendere» acconcia (a) d^ab<> 
bandonare del tutto il disleal giovane » e te solo aver 
per amadore e per signore » quantunque tu molto la 
mia bellezza biasimi » brieve e poco cara mostrando- 
la; la quale, chente che ella insieme con quella delFal- 
tre si sia , pur so che , se per altro non fosse da aver 
cara ^ si è perciocché vaghezza e trastullo e diletto è 
della giovanezza degli uomini, e tu non se' vecchio, E 
quantunque io crudelmente da te trattata sia, non pos* 

(i) Ptaie che ; mentre che. 

(9) In sono acconcia f sono disposta, son risoluta, quantunque la 
parola acconcia propriamente fìgnifichi accomodata. 
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so perciò credete che tu volessi Tedermi fare cosi ^Kso* 
nesta morte ^ còme sarebbe il gìttarmi a guisa di di- 
sperata quinci giù dinanzi agli occhi tuoi , a' quali, se- 
tu bugiardo non eri, come se' diventato, gi^ piacqui 
cotanto . Deh increscati di me per Dio e per piet2ì • 
Il sole s' incomincia a riscaldar troppo , e , come il 
troppo freddo (i) questa notte m* offese, cosi il caldo 
m' incomincia a far grandissima noia • À cui lo sco- 
lare , che a diletto la teneva a parole , rispose : ma- 
donna , la tua fede non si rimise ora nelle mie mani 
per amor che tu mi portassi , ma per racquistare 
quello che tu perduto avevi , perciò ninna cosa merita 
altro che maggior male ; e mattamente credi , se tu 
credi , questa sola via, senza più , essere alla desidera- 
ta vendetta da me opportuna stata • Io n* aveva mille 
altre , e mille lacciuoli col mostrar d' amarti t' aveva 
tesi intomo a* piedi ,^nè guari di tempo era ad andare, 
che di necessita , se questo avvenuto non fosse, ti con* 
veniva in uno incappare : né potevi incappare in alcu- 
no , che in maggior pena e vergogna , che questa non 
ti fia , caduta non fossi ; e questo presi non per age- 
volarti , ma per esser più tosto lieto. E, dove tutti 
mancati mi fossero , non mi fuggiva la penna , con la 
quale tante e si fatte cose di te scritte avrei e in si fatta 
maniera, che avendole tu risapute, che l'avresti, 
avresti il ^ mille volte disiderato di mai non esser 
nata • Le forze della penna sono troppo maggiori , che 
coloro non estimano, che quelle con conoscimento 
provato non hanno • Io giuro a Dio ( e se (2) egli di 



(1) t ^l troppo freseo, la e^ì*. del «7. 

('.«) t «^« ÌA qym\o luogo è particella dìnolaiite desideiio e vale cosi . 
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questa vendetta , che io di te preodo , mi faccia all«- 
i;ro infin la fiae» come nel comlnciameuto m' ha fatto) 
che io avrei di te scrìtte cose» che p non che dell'altre 
persone, ma di te stessa vergognandoti^ per non poterti 
vedere, t'avresti cavati gli occhi; e perciò non rimpro- 
verare al mare d' averlo fatto crescere il piccol ruscel- 
letto. Del tuo amore o che tu sii mia, non ho io, co- 
me gik dissi , alcuna cura . Sieti pur di colui di cui 
stata .se\ se tu puoi . Il quale come io gik odiai , cosi 
al presente amo, riguardando a ciò che egli ha ora vei> 
ao te operato « Voi v' andate innamorando e dlsiderate 
l'amor de'giovani, perciocché alquanto colle carni più 
vive e con le barbe più nere gli vedete e sopra sé anda- 
re e carolare e giostrare ; le quali cose tutte ebber co- 
loro che più alquanto attempati sono» e quel sanno 
che coloro hanno ad imparare; E oltre a ciò gli sti- 
mate miglior cavalieri e far di più miglia le lor gior- 
nate f che gli uomini più maturi (i) . Certo io con<>' 
fesso che essi con maggior forza scuotono i pilliccio- 
ni (a) , ma gli attempati , si come esperti , sanno 

Ne Abbiamo un esempio anche in qne* versi del Petrarcii ( Tr. d* Àro« 
eap. a ) 

„ Oc dimmi, s^ colai 'n pace vi guide 

„( E mostrai M duca lor ), che coppia è qoesta , 
e pn altro In questi del Guarini ( Pastor fido alt. i, se, a) 

„ Ma , 80 li guardi M oiel , cortese Ergasto . 

M Non mi tacer ecc. 
(i) Questo ingegnoso sfono di logica non farà mai che qualsisìa don- 
na non preferisca in amore un inesperto alfierino a qualunque faraosis- 
nmo generale* Quando il Bocc. scriverà qaesta nov. doveva avere cir-< 
«a 35 anni, e lattava in questo discorso la propria causa. Mart. 

(a) Scuotere il pUliceionei osar l'atto ▼enereo, e ai dice figurata^ 
mente per ricoprir la disonestà. 

t PiUiceione^ il testo Mann, e le due edis. citate nel Vocabolario ; 
pelliccione la stampa del 37 e quella del 73. 
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meglio i luoghi dove stanno le pulci ? e df gran lunga è 
da eleggere il poco (i) e saporito ^ che il molto e in- 
sipido j e il trottar forte rompe e stanca altrui , quan- 
tunque sia giovane ; dove soavemente andare, anco- 
ra che alquanto più tardi altrui meni allo albero » 
egli il vi conduce almen riposato «Voi non v'accorge- 
te» animali senza intelletto, quanto di male sotto quel** 
la poca di bella apparenza sta (a) nascoso • Non sono 
i giovani d* una contenti» ma quante ne veggono tanto 
ne disiderano , di tanto par loro esser degni : per che 
essere non può stabile il loro amore , e tu ora ne puoi 
perpruova esser verissima testimonia. E par loro esser 
degni d'essere reveriti e careggiati (3) dalle lor doanei 
uè altra gloria hanno maggiore che il vantarsi di quel- 
le che hanno avute: il qual fallo già sotto a' frati, che 
noi ridicono , ne mise molte. Benché tu dichi che mai 
i tuoi amorì non seppe altri che la tua fante e io , tu 
il sai male» e mal credi, se cosi credi • La sua contrada 
quasi di niuna altra cosa ragiona e la tua ^ ma le più 
volto è l' ultimo, a cui CQtali cose agli orecchi perven« 
gono ) colui a cui elle appartengono « Essi ancora vi 
rubano , dove dagli attempati v' è donato , Tu adun- 
que, che male eleggesti , sieti di colui a cui tu ti desti: 
e me , il quale schernisti , lascia stare ad altrui ^ che 
io ho trovata donna da molto più che tu non se' , che 
meglio m' ha conosciuto che tu non facesti. E accioc- 
ché tu del desiderio degli occhi miei (4) possi maggior 



(i) t EUyfere piuUoito il poco, la stampa del 97. 
(9) t SieOf la stampa del 97. 

(5) Careggiare: Ut cacesae, far tììsì, tener care» avere in pregio. 
(4) Dare il desiderio ed altre passioni, che propriamente sodo d«l- 
Fauima, agli occhi, noo solo è de'poeli , ma aoco degli oratori. 

DEGAM. T.IY. 6 
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certezza nell' altro mondo jportare , che non mostra 
che tu in questo prenda dalle mie parole , gittati giù 
più tosto , e l' anima tua , si come io credo , già rice- 
vuta nelle braccia del diavolo , potrà vedere se gli oc- 
chi miei d' averti veduta strabocchevolmente cadere 
si saranno turbati o no . Ma , perciocché io credo che 
di tanto non mi vorrai far lieto , ti dico che , se il sole 
ti comincia a scaldare , ricorditi del freddo che tu a 
me facesti patire ^ e se con cotesto caldo il mescolerai, 
senza faUo il sol sentirai temperato. La sconsolata don- 
na veggendo che pure a crudel fine riuscivano le paro- 
le dello scolare , rincominciò a piagnere , e disse : ec- 
co , poiché ninna mia cosa di me a pietà ti muove , 
muovati 1' amore il qual tu porti a quella donna , che 
più savia di me di che hai trovata , e da cui tu di (i) 
che se' amato , e per amor di lei mi perdona e i miei 
panni mi reca ^ che io rivestir mi possa, e quinci mi 
fa' smontare . Lo scolare allora cominciò a ridere , e 
veggendo che già la terza era di buona ora passata, 
rispose : ecco io non so ora dir di no , per tal donna 
me n' hai pregato . Insegna megli (2) , e io andrò per 
essi e farotti di costassù scendere . La donna ciò cre- 
dendo, alquanto si confortò) e insegnógli il luogo 
dove aveva i panni posti • Lo scolare della torre uscito 
comandò al fante suo che quindi non si partisse, anzi 
vi stesse vicino e a s)io poter si guardasse che alcun non 
v': entrasse dentro infino, a tanto che egli tornato fosse: 
'6 questo delto, se n andò a casa del suo amico, e qui- 
vi a grande agio desinò , e appresso , quando ora gli 

(1) M per tu tiici, si IroTii sempre in tulli i fuigliori Bocci 

(2) t Nel lesto Mannelli è ed insegnamegU, e cosi pure nelle edìxio- 
ni ili Litoroo e di Milano. 
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parve , s' andò a dormire. La donna sopra la torre n- 
masa , quantunque da sciooca speranza un poco neon- 
fonata fosse , purè oltre misura dolente si dirizzò a se- 
dere , e a quella parte del muro dove un. poco d' om- 
bra era s' accostò e cominciò accompagnata da ama- 
rìssimi pensieri ad aspettare • E ora pensando e or 
)[>tagnendo (i) e or disperando della tornata de]lo scol- 
lare co' panni , e d' un pensiero in altro, saltando , si 
come quella clie dal dolore era vinta e che niente la 
notte passata aveva dormito » s' addormentò • Il sole , 
fi qtiale era ferventissimo » essendo già al mezzo gior- 
no salito , feriva alla scoperta e al diritto sopra il tene- 
ro e diKcato corpo di costei e sopra la sua testa » da 
ninna cosa coperta , con tanta forza , che non sola- 
mente le cosse le carni tanto quanto ne vedea , ma 
quelle minuto minutò (2) tutte V aperse j e fu la cot- 
' tura tale òhe lei , che prc^ondamente dormiva , co- 
strinse a destarsi* E sentendosi cuocere e alquanto mo- 
vendosi f parve nel muoversi che tutta la cotu pelle 
le s* aprisse e lachiantasse , come veggiamo avvenire 
d' una carta di pecora abbruciata , se altri la tira . E 
oltre à questo le doleva si.fortela testa che pareva che 
le si spezzasse } il che ninna maraviglia era . E il bat- 
tuto delk torre era fervente tanto che ella né co'piedi 
riè con altro vi poteva trovar luogo : per che » senza 
star ferma , or qua or là si tramutava piagnendo . E 
oltre a questo , ncm faccendo panto di vento , v' erano 
mosche e tafani in grandi^ma quantità abbondati^ 

V 

(i) t L'etlis. (le) 97 in vece di piagnendo ba sperando i 

(2) Minuto minuto i pian piano f ctietu cheto ^ ratio ratto ed ailri 

tali avverbi cosi c8ddop(>iati ba la lingua nòstra, « per cerio Haauo una 

foraa, cb« il Ialino Beila sua non T ha lale ue'tuui. 
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li quali y pogDendolesi sopra le carni aperte » A fiera- 
mente la stimolavano clie ciascuno le pfuneva una pun- 
tura d' uno spontone : perche ella di menare le mani 
attorno non restava niente , sé » la sua vita ,. il suo a^ 
mante e Io scolare sempre maladicendo. E cosi essen* 
do dal caldo inestimabile, dal sole , dalle mosche e da' 
tafani e ancor dalla fame , ma molto più dalla sete , e 
per aggiunta da mille noiosi pensieri, angosciata e sti- 
molata e trafitta , in pie dirizzata , cominciò a guarda- 
re se vicino di sé vedesse o udisse alcuna persona , di- 
sposta del tutto , che che avvenire ne le dovesse , di 
chiamarla e di domandarle aiuto . Ma anche questo 
l'aveva sua nimica fortuna tolto. I lavoratori eran tut- 
ti partiti da' campi per lo caldo , awegna che quel d} 
ninno ivi appresso era andato a lovorare, si come que- 
gli che allato alle lor case tutti le lor biade battevano : 
per che ninna altra cosa udiva che cicale, e vedeva Ar- 
no , il qual porgendole desiderio delle sue acque, non 
ìscemava la sete, ma V accresceva . Vedeva ancora in 
più luoghi boschi e ombre e case, le quali tutte simil- 
mente 1' erano angoscia , disiderando • Che direm più 
della sventurata donna ? li sol di sopra e il fervor del 
b^ittulo di sotto e le trafitture delle mosche e de' tafani 
dallato e si per tutto l' avean concia , che ella , dove la 
notte passata con la sua bianchezza vinceva le tenebre, 
allora rossa divenuta come rabbia (i) » e tutta di san- 
gue chiazzata , sarebbe paruta a chi veduta l'avesse la 
più bmtta cosa del mondo . E cosi dimorando cos^i 
senza consiglio alcuno o speranza , più la morte aspet- 
tando che altro > essendo gik la mezza nona passata, Io 

(i) t Rabbia o stizza è un malfìre cui vaono soggetti i euù ed i 
1u[>t, il ({mìe rende lor rossa la ptlle e tolta scabbiosa. 
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scolate di dormir levatosi e della sua donna ricordan- 
dosi , per veder che di lei fosse se ne tornò alla torre» 
e il suo fante » che ancora era digiuno » ne mandò a 
mangiare • Il quale avendo la donna sentito , debole e 
della grave noia angosciosa venne sopra la cateratta, e 
postasi a sedere , piagnendo coininciò a dire : Rinieri, 
ben ti se* oltre misura vendico ; che , se io feci te nel- 
la mia corte di notte agghiacciare , tu hai me di gior- 
no sopra questa torre &tta arrostire^ anzi ardere , e 
oltre a ciò di fame e di ^te morire: per c\fi io ti prìe- 
go per solo Iddio che quassù salghi , e , poiché a me 
non sofferà il cuore di dare a me stessa la morte , dal- 
lami tu , che io la disidero più che altra 9^sa , tanto e 
tale è il tormento che io sento . E, se tu questa grazia 
non mi vuoi fare, almeno un bicchier d' acqua mi fa' 
venire , che io possa bagnarmi la bocca , alla quale 
non bastano le mie lagrime , tanta è l' asciugaggine e 
r arsura la quale io v' ho dentro. Ben conobbe lo sco- 
lare alla voce la sua debolezza , e ancor vide iit parte 
il corpo suo tutto riarso dal sole : per le quali cose e 
per gli umili suoi prieghi un poco di compassione gli 
venne di lei ; ma non pertanto rispòse : malvagia don- 
na , delle mie mani non morrai tu già^ tu morrai pur 
delle tue , se voglia te ne verrà : e tanta acqua avrai 
da me a sollevamento del tuo caldo , quanto fuoco io 
ebbi da te ad aUeggiamento del mio freddo . Di tanto 
mi dolgo forte , che 1' infermità del mio freddo col 
caldo del letame puzzolente si convenne curare , ove 
quella del tuo caldo col freddo della odorifera acqua 
rosa si curerà ^ e dove io per perdere i nervi e la per- 
sona fui , tu da questo caldo scorticata , non altramen- 
ti rimarrai bella che fiàCC4a la serpe lasciando il vec- 



1 
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cbio cuoio . O misera me , dìase In donna , queste bel- 
lezze in cosi fatta guisa acquistate dea Iddio a quelle 
persone che mal mi vogliono : ma tu, più cmdele che 
ogni altra fiera , come hai potuto sofferire di straziair 
mi a questa maniera f che più doveva io aspettar da te 
o da alcuno altro , se io tutto il tuo parentado sotto 
crudelissimi tormenti avessi uccisi f Certo io non so 
qual maggior crudeltà si fosse potuta usare in un tra*- 
ditore che tutta una città avesse messa ad uccisione , 
che quella , alla qual tu m' hai posta, a farmi arrostire 
al sole e manicare alle mosche • E oltre a questo non 
un bicchier d* acqua volermi dare , che (i) a'micidia- 
li dannatfdalla ragione (a), andando essi alla morte, è 
daio ber molte volte del vino, purché essi ne doman- 
dino . Ora ecco, poscia che io veggo te star fermo nel- 
la tua acerba crudeltà né poterti la mia passione in 
parte alcuna muovere , con pazienzia mi disporrò a la 
morte i;-icevere , acciocché Iddio abbia misericordia 
dell' a^nima mia. Il quale io priego che coa^usti oc- 
chi questa tua operazion riguardi , E queste parole 
dette , si trasse con gravosa pena verso il mezzo del 
battuto , disperandosi di dovere da cosi ardente caldo 
campare : e non una volta , ma mille , oltre agU altri 
suoi dolori, credette di sete ispasimare, tuttavia pian- 
gendo forte e della sua sciagura dolendosi. Ma essen- 
do già vespro^ e parendo allo scolare avere assai fatto, 
fatti prendere i panni à^ lei e inviluppare nel mantello 
del fante , verso la casa della misera donna se n'andò, 
e quivi sconsolata e trista e senza consiglio la fante di 

(i) Qiìesl*iuo della particella che invece di quando è slranissimo. 
Bolli. 

(2; Dannati dalla ragione ^ cendaooali dalla giosUsit. 
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lei troTÒ sopra la porta sedersi , alla quale egli disse : 
buona femmina; che è della donna tua? A cui la fante 
rispose: messere , io non so. Io mi credeva stamane 
trovarla nel letto , dove ier sera me V era panila ve- 
dere andare , ma io non la trovai uè quivi né altrove , 
né so che si sia divenuta , di che io vivo con grandis- 
simo dolore. Ma voi , messere, saprestemenc dir nien* 
te r A cui lo scolar rispose : cosi avess' io avuta te coti 
lei insieme là dove io ho lei avuta, acciocché io t'aves- 
si della tua colpa cosi punita come io ho lei della sua. 
Ma fermamente tu non mi scapperai delle mani , che 
io non ti paghi ^ dell' opere tue che mai di ninno uo« 
mo fisirai beffe , che di me non ti ricordi . E questo 
detto , disse al suo fante : dalle (i) cotesti panni , e 
dille che vada per lei, s'ella vuole. Il fante fece il 
suo comandamento : per che la fante presigli e ricono- 
sciutigli , udendo ciò che detto l'era, temette forte 
non V avessero uccisa , e appena di gridar si ritenne : 
e subitaniente piagnendo , essendosi già lo scolar par- 
tito 9 con quegli verso la torre n' andò correndo . Ave- 
va p^ isciagura .un lavoratore di questa donna quel di 
due suoi porci sma]:;rìti , e andandogli cercando , poco 
dopo la partita doUo scolare a quella torricella perven- 
ne: e andando guatando per tutto se i suoi porci vedesse, 
sentì il miserabile pianto ^he la sventurata donna face 
vaj per che salito su, qufuatopoté gridò: chi piange lassù? 
La donna cogndbb;e la voce del suo lavoratore , e chia- 
matol per nome , gli disse : deh vammi per la mia 
fante , e fa' si che ella possa qua su a me venire . 11 
lavoratore conosciutola disse : oimé , madonna , o chi 

(i) Da?lc per da^ a hi Uolo dice nrll' impiralivo , come or qui, 
quanto nel dimoslralivo. 
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vi portò costassù ? La fente vostra v* è tittto di oggi 
andata cercando : ma cU avrebbe mai peosiato cbe voi 
doveste essere stata qui ? E presi i travicelli della scala, 
la cominciò a drizzar come star dovea ^ e a legarvi con 
ritorte i bastoni a tlraverso • E in questo la fante di lei 
sopraVvenne , la quale nella torre entrata , non poten* 
do più la voce tenere , battendosi a palme , cominciò 
a gridare : oimè , donna mia dolce , ove siete voi? Là 
donna udendola , come più forte potè disse ; o siroc- 
cbia mia , io son quassù • Non piangere , ma recami 
tosto i panni miei • Quando la fante V udì parlare , 
quasi tutta riconfortata sali su per la scala , già presso 
che racconcia dal lavoratore , e aiutata da lui , in sul 
battuto pervenne; e vedendo la donna sua non corpo 
umano ma più tosto un cepperello(i)innarsicciato(2) 
parere , tutta vinta , tutta spunta , e giacere in terra 
ignuda, messesi T unghie nel viso, cominciò a pia- 
gnere sopra di lei non altramenti che se morta fosse • 
Ma la donna la pregò per Dio che ella tacesse e lei ri- 
vestire aiutasse • E avendo da lei saputo che ninna per- 
sona sapeva dove ella stata fosse , se non coloro che i 
panni portati Y aveano e il lavoratore , che al presente 
V* era , alquanto di ciò racconsolata , gli pregò per 
Dio che mai ad alcuna persona di ciò niente dicessero. 
Il lavoratore dopo molte novelle levatasi la donna in 
collo , che andar non poteva, salvamente infin fiior del^ 
la torre la condusse • La fante cattivdla , che didietro 
era rimasa , scendendo meno avvedutamente, smuc- 



(i) Cepperello , dim. di ceppo : base e piade deir albero. 
(a) Innttnieeiato: aniocitto, cioè al4]aaiilo ano, cha anche dicianio 
abkruciaticcio . 
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ciandole 3 pie (i), cadde dalla scala in tertra i e iitp-' 
pesi la coscia , e per lo dolor sentito cominciò a mng- 
ghiar clie pareva un leone • U lavoratore , posata la 
donna sopra ad uno erbaio , andò a vedere che avesse 
la fante , e trovatala colla coscia rotta , similmente 
nello erbaio la recò , e allato alla donna la pose • La 
quale veggendo questo a giunta degli altri suoi mali 
avvenuto , e (2) colei avere rotta la coscia , da cui ella 
sperava essere aiutata più cbe da altrùi, dolorosa sen- 
za modo , rincominciò il suo pianto tanto miseramen- 
te 9 che non solamente il lavoratore non la potè rac-. 
consolare ^ ma egli altresì cominciò a piagnere • Ma 
essendo gik il sol basso, acciocché quivi non gli coglies- 
se la notte , come alla sconsolata donna piacque, n'an- 
dò alla casa sua , e quivi chiamati due suoi fratelli e 
la moglie , Ììl tornati con una tavola , su v' acconcia- 
rono la fante^ e alla casa ne la portarono^ e riconforta- 
ta la donna con un poco d' acqua fresca e con buone 
parole , levatalasi il lavoratore in coUo , nella camera 
di lei la portò. La moglie del lavoratore, datole man- 
giar pan lavato e poi spogliatala , nel letto la mise , e 
ordinarono che essa e la fante fosser la notte portate a 
Firenze , e cosi fii fatto • Quivi la dònna , che aveva 
a gran divizia lacciuoli (3) , fatta una sua favola tutta 
fuor dell' ordine delle cose avvenute, sì di sé e si del- 
la sua fante fece a' suoi fratelli e alle sirocchie e ad ogni 

(1) Smueeiandole it jnè^ sdruccioUodole il pie, stlructìoUndo . 
(4) t NoU il Minnelli che qui li parlicela e ila in vec« cU cioè . 
(3) t Dante avea detto aoeor esli quasi colle atetie parole ( l»f. 
e 29) 

„ ÒniT ei, di' avea lacciuoli a gran dÌTÌaia , 
„ Riapoie eoe. 
cioè ripieghi dPaituùa, tpie^ il Ventali. 
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iJua persona credere che per indozzamenti (i) di de- 
moni ^esto loro fosse avvenuto. I medici furon presti, 
e non senza grandissima angoscia e affanno della don- 
na, che tutta la pelle più volte appiccata lasciò alle 
lenzuola , lei d' una fiera febbre e degli altri accidenti 
guarirono 9 e similmente la fante della coscia . Per la 
qual cosa la donna, dimenticato il suo amante» da in- 
di innanzi e di beffare e d' amare si guardò saviamen- 
te * E lo scolare sentendo alla fante la coscia rotta, pa- 
rendogli avere assai intera vendetta , lieto , senza altro 
dirne , se ne pa$sò , Cosi adunque alla stolta giovane 
addivenne delle sji;te beffe , non altramenti con uno 
scolare credendosi frascheggiare (a) che con un altro 
avrebbe fatto , non sappiendo bene che essi, non dico 
mtti , ma la maggior parte, sanno dove il diavolo tien 
la coda (3) . E perciò guardatevi , Donne , dal bef- 
fare , e gli scolari spezialmente . . 



(1) Indotuauento! pecieeiuione o ftltoc» djab^licf. Indozxare di- 
noU l'eaier d«^i «nimali, ^aodo per prlocìpio di lopraTTegneote in- 
dispotiiìone intrÌBiiscoiio, doo crescono e non tengono innansi: e si 
prende talora per affatturare . 

(ik).Fra»chegguar0: hulase, beffare, acKerwre, voler ]a Iiaia . 

(3) f Per dinotare che alcuno è scallrito, dicefi pfoveibialmenle ch'egli 
9a dove il diavol tien la coda. 
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Due usano insieme : F uno con la moglie dell' al'^ 
tro si giace : V altro awedulosene , fa ton la 
sua moglie , che V uno h serrato in una cassa , 
sopra la quide y stando^ V un dentro , V altro 
con la moglie dell' un si giace • 



G. 



Travi e noiosi erano stati i casi d' Elena ad ascol- 
tare alle Donne ; ma , percioccliè in parte ^ustamente 
avvenutigli gli. estimavano « con più moderata còm- 
passion gli avean trapassati , quantunque rigido e co- 
stante fieramente , anzi crudele riputassero Io scolare. 
Ma essendo Pampinea venutane alla fine , la Reina 
alla Fiammetta impose che seguitasse. La quale d'ub- 
bidire disiderosa disse. Piacevoli Donne , perciocché 
mi pare cbe alquanto trafitto v* abbia la severità dellp 
offeso scolare ^ estimo die convenevole sia con alcuna 
cosa più dilettevole rammorbidare gP innacejtbiti spi- 
rit* 5 e perciò intendo di dirvi una novelletta d' un gio- 
vane il quale con più mansueto animo u»a incuria 
ricevette (i) , e quella con più moderata operazion 
vendicò . Per la quale potrete comprendere cbe assai 
dee bastare a ciascuno ^ se , quale asino dà in parete , 
tal riceve, senza volere, soprat^ondando oltre 1^ con* 
venevolezza della vendetta , ingiuriare, dove V uomo 
si mette a la ricevuta ingiuria vendicare . 

Dovete adunque sapere che in Siena , sì come io 
intesi già , furon due giovani asisai agiati e di buone 

(i) Sostenne, oon ricevette trovo io alcuni testi a penna, e più pia- 
cerà a chi ben conaiJera . 
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famiglie popolane , de' quali Y uno ebbe nomo Spi- 
nelloccio Tanena e l' altro ebbe nome Zeppa di Mi no , 
e axaenduni eran vicini a casa (i) in CammoUia • Que- 
sti due giovani sempre usavano insieme , e , per quello 
cbe mostraacono , cod s' amavano o più , come se 
stati fiMser fratelli , e ciascun di loro avea per moglie 
una donna assai bella « Ora avvenne cbe Spinelloccio , 
usando molto in casa del Zeppa ed essendovi il Zeppa 
e non essendovi , per si fatta maniera con la moglie 
del Zeppa si dimesticò, cbe egli incominciò a giacersi 
con esso lei j e in questo continuarono una buona pez- 
za avanti cbe persona se n' avvedesse • Pure a lungo 
andare , essendo un giorno il Zeppa in casa , e non 
sappiendolo la donna , Spinelloccio venne a cbiamarlo * 
La donna disse cbe egli non era in casa: di cbe (2) 
Spinelloccio prestamente andato su e trovata la donna 
nella sala e veggendo cbe altri non v' era> abbraccia- 
tala , la cominciò a baciare ed eDa lui. U 2^ppa^ cbe 
questo vide , non fece motto 9 ma nascoso sistette a 
veder quello a cbe il giuoco dovesse riuscire ; e brie- 
vemente egli vide la ^ua moglie e Spinelloccio cosi ab- 
bracciati andarsene in camera e in quella seirarsi : di 
cbe egli si turbò forte • Ma conoscendo cbe per far 
romore né per altro la sua ingiuria non diveniva mi- 
nore y anzi ne cresceva la vei^ogna , si diede a pensar 
cbe vendetta di questa cosa dovesse fare , cbe senza 
sapersi dattorno , l' animo suo rimanesse contento • E 
dopo lungo pensiero » parendoj^i aver trovato il mo- 

(1) Vicini a casa, per Ticini di cua, atf ertilo. 

(9) Di che ioTece di per ta guai cosut molte folte ti trova io que* 
•to Ubro, quantunque U suo proprio aigoificato aia, della qiwl cosa^ 
come poco di tolto ^ Di che e^jli ti turbò forte n ed infiniti altri . 
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do , tanto stette nascoso quanto Splnellocrìo stette con 
la donna . Il quale come andato se ne fu , cod e^ 
nella camera se n' entrò , dove trovò la donna che anco- 
ra non s' era compiuta ( i ) di racconciare i veli in capo » 
li quali scherzando Spinelloccio fatti l' aveva cadere , 
e disse : donna , che fai tu ? A cui la donna rispose : 
noi vedi tu ? Disse il Zeppa : si bene , si ho io veduto 
anche altro che io non vorrei j e con lei delle cose 
state en^ in parole , ed essa con grandissima pauri^ 
dopo molte novelle quello avendogli confessato che ac^ 
conciamente della sua dimestlchez^ con Ispinelloccio 
negar non potea , piagnendo gì' incomiociò a chieder 
perdono • Alla quale il Zeppa disse ; vedi , donna , tu 
hai fatto male , il quale se tu vuogli che io ti perdoni, 
pei|sa di fare compiutamente quello che io t' imporrò; 
il che è questo , Io voglio che tu dlchi a Spinelloccio 
che domattina in su V ora della tersa egli truovi qual- 
che cagione di partirsi da me , e venirsene qui a te: e» 
quando egli ci sarà» io tornerò, e , come tu mi senti , 
coA il fa' entrare in questa cassa e serravel dentro: poi, 
quando questo fatto avrai, e io ti dirò il rimanente che 
a fare avrai^ e di far questo non aver dottanza (2) nii^- 
na, che io ti prometto che io non gli farò male alcuno. 
La donna , per sodisfargli , disse di farlo , e coA fece* 
Venuto il di seguente (3) , essendo il 2^ppa e Spinel- 
loccio insieme in su la terza , Spinelloccio , che pro- 
fi) S*era eompiuia^ era etnmleiOa, molti altri tali che aia per 
tutto qaetto libro il Bocc. invece di avea eompiuiOp iwea etwaleato 
ecc. chi beo andri tatti contideranilo , troverà che in molti looghi non 
è forma la regola che ne dà il Bembo nel 3. lib. delle eoe Proae. 

(9) Dottanza e dotta ^ voci antiche e va|sliouo timore, paura* aospetlo. 
(3) Si arrerta che dopo queaU parola ha aggiunto nel teato il Mao- 
oelli iJ di aensa afecue eapaolo il precedente . 
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metto aveva alla donna d* andare a lei a qadla ora , 
diase al Zeppa : io debbo stamane desinare con alcuno 
amico 9 al quale io non mi voglio fiu:e aspettare , e 
perciò &tti con Dio • Disse il Zeppa : egK non è ora 
di derinare di questa pezza (i) • Spinelloccio disse : 
nonfii forza (2); io ho altresì a parlar seco d'un mio 
fatto y si che egli mi vi cbnvien pure essere a buona 
óra . Partitosi adunque Spinelloccio dal Zeppa , data 
ima sua volta , fu in casa con la moglie di lui; ed es- 
sendosene entrati in camera , non stette guarì che 
Zeppa tornò : il quale come la donna senti » mostratasi 
paurosa molto, lui fece ricoverare in quella cassa che il 
marito detto V avea. e serrollovi entro e usci della came- 
ra . U Zeppa giunto suso , disse : donna, è egli ottpi di 
desinare t i^a donna rispose : si og^mai . Disse allora 
il Zeppa z Spinelloccio è andato a desinare stamane 
con un suo amico , ed ha la donna sua lasciata sola : 
fatti alla finestra e chiamala e (fi che venga a desinar 
con esso noi • La doàna di sé stessa temendo, e perciò 
molto ubbidente divenuta , fece quello che il marito 
le impose . La moglie di Spinelloccio , pregata moho 
dalla moglie del Zeppa , ^i venne , udendo che il ma- 
rito non vi doveva desinare . £ quando eBa venuta 
fu , il Ze^pa facceadole le carezze graiidi , e presala 
dimesticamente per mano , comandò pianamente alla 
moglie che in cucina n' andasse, e quella seco ne me- 

(i) Di questa pezza i in questo lempo, 

(a) Noufajorzay liaooo ^li aaticbi , cioè non importa ^ modo «lidie 
popolareico . 

i* Àiouoi leggono non Jare forza f cioè non mi riienere^ non impc 
dire che io Viida^ ma la vera leatoiie è, tltcoao i Deputali, nonja/ot' 
sa; che coaì è m tutti i lesti ffli|}iiori, «il è mwlo elej^aute e molto pro- 
prio d«U4 luig^ia^ cooi' eait (icovtQO cgA miiif i dì appcofali scrittoti • 
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nò m camera » nella quale come (a, voltatosi addietro, 
serrò lo camera dentro. Quando la donna vide serrar 
la camera dentro, disse: oimè, Zeppa , che vuol dir 
questo? Dunque mi ci avete vói fatta venir per quésto? 
Ora è questo Y amor che voi portate a Spinelloccio e 
la leale compagnia che voi gli fate ? Alla quale il Zep- 
pa , accostatosi alla cassa , dove serrato era il marito di 
lei , e tenendola bene, disse : donna , imprima che tu 
ti rammarichi , ascolta ciò che io ti vo' dire . Io ho a: 
mato e amo Spmellòccio coinè fratello ; e ieri , come 
che egli noi sappia , io trovai che là fidanza la quale 
io ho di lui avuta era pervenuta a questo che égli con 
la mia donna cosi si giace , come don teco . Ora , per- 
ciocché io Y amo , non intendo di voler di lui pigliar 
vendetta (i) , se tion quale è stata l' offesa • Ggli ha 
la mia donna avuta , e io intendo d' aver te . Dove tu 
non vogli , per certo egli converrà che io il ci colga $ 

(1) t II MamieUi» flou tfotimlo udì* orìgìmde la tooe vendétta ti- 
cblesUTi tisi lensOy'ce la mise egli» notaiido nel margine dcficiebul. 
Confeasarono i Deputati che cosi resta ogni cosa facile e piana \ e con 
tutto ciò, avendo osservato eh* essa non è uè pure ili ^ell* altro tetto, 
chiamato da loco il fecóndo, aospektaconoclivilBoccaecioF atesae lascia- 
ta avvisatamente, siccome agevole a intendersi, osservando che altre 
simiglianli ellissi ritrovansi negli scrittori del trecento; il che essi com- 
provarono eoa parécchi esempi, e tra gli iltri con questo di Daùle(Inf. 
IV) 

„ Quivi, secondo che per ascoltare , 
Noa avea pianto, 

vale a dice eeconào cAe per aecbUare n poteva comprendere^ non 
eravi pianto % e però essi nella slampa del 76 omisero quella voce ven- 
detta. Ma parve al Salviali che gli esempi da loro allegali nonquailras' 
aero affatto al caso presenle: e d* altra parte noo esscotlo sicuri che il 
Boccaccio avesse scrìtto vendetta piuttòsto che altra parola, come che 
non sia facile imagìnaroe alcuna che qui tornì bene, fuorché questa, ne 
lasciarono in bianco lo spaaio. 
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e percioocbè io noa inteado di lasciare questa readet* 
ta impunita ( i )» io ^ farò giuoco, che uè tu uè egli sa- 
rete mai lieti. La donna udendo questo» e dopo molte 
riconfermazioni fattelenedal Zeppa credendol, disse: 
Zej^ mio» poiché sopra me dee cadere questa ven- 
detta , e io son contenta , A veramente che tu mi fac- 
ci di questo , che &r dobbiamo , rimanere in pace con 
la tua donna , come io » non ostante quello che ella 
m* ha Tatto , intendo di rimaner con lei . Acuì il Zep 
pa rispose : sicuramente io il farò 5 e oltre a questo ti 
donerò un cosi caro e bello gioiello , come niun altro 
che tu n* abbi . E cosi detto , abbracciatala e comin- 
ciatala a basciare , la distese sopra la cassa nella qua- 
le era il ;xMurito di lei serrato, e quivi su quanto gli 
{nacque con lei si sollazzò ed ella con lui* Spinelloccio, 
che nella cassa era , e udite aveva tutte le parole dal 
Zeppa dette e la risposta della sua moglie^ e poi aveva 
sentita la danza trìvigiana (a) , che sopra il capo fat- 
ta gli era, una grandissima pezza senti tal dolore, che 
parea che morisse ; e , se non fosse , che egli temeva 
del Zeppa , egli avrebbe detta alla moglie una gran 
villania cosi rinchiuso come era. Poi pur ripensandosi 
che da lui era la villania incominciata, e che il Zeppa 
aveva ragione di far ciò che egli faceva , e che verso 
di lui umanamente e come compagno s' era portato , 
seco stesso disse di volere esser più che mai amico del 
Zeppa , quando volesse . Il Zeppa stato con la donna 
quanto gli piacque , scese della cassa , e domaddando 

(1) Questa vendetta impunita: eridentiMimo ptrmi che deliba 1^ 
feraì o/fesa e non vemletta . Rolli . 

(3) Danza trivigìana: ballo antico meno che onesto, usato in Tccrigì 
o Treviso . 
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la donna il gioiello promesso , aperta la camera , fece 
venir la moglie, la quale niun' altra cosa disse, se non: 
madonna , voi m' avete rendalo pan per focaccia 5 e 
questo disse (i) ridendo. Alla quale il Zeppa disse : 
apri questa cassa j ed ella il fece: nella quale il Zeppa 
mostrò alla donna il suo Spinelloccio. E lungo sareb- 
be a dire qual più di lor due si vergognò, o Spinelloc- 
cio vedendo il Zeppa e sappiendo che egli- sapeva ciò 
che fatto aveva , o la donna vedendo il suo marito e 
conoscendo che egli aveva e udito e sentito ciò che el- 
la sopra il capo fatto gli aveva . Alla quale il Zeppa 
disse : ec^o il gioiello il quale io ti dono . Spinelloccio 
uscito della cassa , senza far troppe novelle , disse : 
Zeppa , noi siam pari pari ^ e perciò è buono , come 
tu dicevi dianzi alla mia donna , che noi siamo amici 
come solavamo (2), e non essendo tra noi due niun^ al- 
tra cosa , che le mogli , divisa , che noi quelle ancora 
comunichiamo . Il Zeppa fu contento^ e nella miglior 
pace del mondo tutti e quattro desinarono insieme. E 
da indi innanzi ciascuna di quelle due donne ebbe due 
miriti, e ciascun di loro ebbe due mogli, senza alcuna 
quistione o zuffa mai per quello insieme averne . 

(1) Queste parole e questo disse ridendo non aono in alcuni testi , e 
eerto, disse il Kasc, vi stanno oaoUo disconciamente, e tanto più per 
gli altri disse, che stanno l' un pcima, e l'altro poi* Hanno adunque 
cosi: la qual ridando, niurC altra cosa disse se non: madonna, ec, 

(a] Come solavamo per solevamo alla maoierR sanese. 
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NOVELLA IX. 

Maestro Simone medico da Bruno e Bujff'almacco, 

per esser fatto d* una brigata che va in corso, 

fatto andar di notte in alcun luogo, è da Buf" 

falmacco gittato in una fossa di bruttura e la* 

sciatoi^i . 

É 

JL oichè le Donne alquanto ebber cianciato dello 
accomunar le mogli fatto da' due Sanesi , la Bjeina , 
alla qual sola restava a dire , per non fare ingiuria a 
Dioneo , cominciò ^ Assai bene , amorose Donne , si 
guadagnò Spinelloccio la beffa cbe fatta gli fu dal 
Zeppa; per la qual cosa non mi pare che agramente 
sìa da riprendere (come Pampinea volle poco innanzi 
mostrare) chi fa beffa alcuna a colui che la va cercan- 
do o che la si guadagna. Spinelloccio la si guadagnò^ 
ed io intendo di dirvi d' uno che se V andò cercando , 
estimando che quegli che gliele fecero non da biasi- 
mare , ma da commendar sieno . E fu colui, a cui fu 
fatta , un medico che a Firenze da Bologna , essendo 
una pecora , tornò tutto coperto di pelli di vaii (i) . 

Si come noi veggiam tutto il di , i nostri cittadini 
da Bologna ci tornano , qual giudice , e quel medico, 
e qual notaio co' panni lunghi e larghi, e con gli scar- 
latti e co'vaii (2) e con altre assai apparenze grandis* 

(1) yaiqx animale simile alio aeoiattolo, cot closao di color l»igio e la 
pancia biiTaca; e dicesi vaio anche alia pelle <U questo animale e alf aj 
bilo fallo di detta pelle . 

(3) Con gli scarlatti e co* vaii . I medici Testiroiio di soarlatlo fiso 

o 
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sime 9 alle quali come gli effetti succedano anche ve^ 
^amo tutto giorno . Tra* quali un maestro Simone da 
Villa , più ricco di ben patemi che di scienza » non 
ha gran tempo , vestito di scarlatto e con un gran ba«. 
talo (i) , dottor di medicine , secondo che egli mede- 
simo diceva , ci ritornò , e prese casa nella vìa la qua- 
le noi oggi chiamiamo la via del cocomero • Questo 
maestro Simone novellamente tornato » si come è det- 
to , tra gli altri suoi costumi notabili aveva in costu- 
me di domandare chi con lui era , chi fosse qualun- 
que uomo veduto avesse per via passare; e quasi degli 
atti degli uomini dovesse le medicine, che dar doveva 
a' suoi infermi , comporre , a tutti poneva mente e 
raccoglievagli. E intra gli altri» li quali con più effica- 
cia gli vennero gli occhi addosso posti « furono due di- 
pintori » de' quali s' è oggi qui due volte ragionato , 
Bruno e Buffalmacco, la compagnia de' quali era con- 
tinua , ed eran suoi vicini . E parendogli che costoro 
meno , che alcuni altri » del mondo curassero e più 
lieti vivessero , si come essi facevano, più persone do- 
mandò di lor condizione . E udendo da tutti costoro 
essere poveri uomini e dipintori , gli entrò nel capo 

al i5oo. Il BorgMnì nelle sue Famiglie fiorentine pag. 14: n ^ puc 
non è molti anni che qui da noi il collegio de*meiUci ecc. diamease il re- 
ttile di color rosalo, il quale oltre a rappresentare subito la profesaione, 
faceva una bella ed allegra vista , e se le vestimenta facessero al ben 
medicare, aarebbe con aleun danno stala questa mntaaione. Io su bene 
cbe per gran pena ne furono da chi a* era assaefatto a quella usansa 
fieramente biasimati, e desiderato l'anUco costume,,. 

(1) Botalo e hatolo: ialda del cappuccio, che copriva le spalle. 

t Crede il Menagio che la falda del cappuccio ai chiamasse hatalo 
perchè battea le spalle, e soggtugne che anche haiUcido si dice per ar- 
nadara delle parli deretane perchè batte il culo. Ma per questa ragione 
avrebbe dovalo chiamare baUispalle e non baUda^ 
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uon dover potere essere che essi dovessero cosi lieta- 
inente vivere della lor povert^^ ma s' avvisò per ciò 
che udito aveva , che astuti uomini èrano> che d* alcu- 
ua altra parte , non saputa dagli uomini , dovesser 
trarre profitti grandissimi^ e perciò gli venne in deside- 
rio di volersi , se esso potesse » con amenduni o con 
l'uno almeno dimesticare: evennegli fatto di piglia- 
re (i) dimestichezza con Bruno, E Bruno conoscen- 
dolo (2) in poche di volte, che con lui stato era, que- 
sto medico essere uno animale , cominciò ad avere di 
lui il più bel tempo del mondo con sue nupve novelle, 
e il medico similmente cominciò di lui a prendere ma-* 
raviglioso piacere. Ed avendolo alcuna volta seco invi- 
tato a desinare, e per questo credendosi dimesticamente. 
cou lui poter ragionare , gli disse la maraviglia che 
egli si faceva di lui e di Buffalmacco che , essendo 
poveri uomiui , così lietamente viveano , e pregoUo 
^he gì' insegnasse come facevano . Bruno ^ udendo il 
medico, e parendogli la domanda dell' altre sue scioC'*. 
ch^ e di^i]:>ite (3) , cominciò a ridere (4)> e pensò di 



(i) f Di prender; Petizione del 27. 

(2) Conoscendolo: A. 6. e R. lessero conoscendo ^ e non conoseen^ 
dolo , jiercbe il pronome lo v' è taperflao. 

(3) Dissipite^ elegantissimi voce, insipide, 

t Io ho qui preferita alle altre fa lesione del Sale iati e del Giccarel* 
li, che mi è pa^ta la migliore. Il Mannelli e i Depalfvtì leggono del" 
V altre sue sciocchezze e dissipile; ma io non so cavarne buon senso, 
Bè veggo in qual modo qaellii copulativa e possa congiugnere un au- 
slaotivo con un ad4iettivo. À me par manifesto che si sia scrìtto «eioo 
chezze in luogo di sciocche per errore di penna. Nella stampa del 2 7 
trovo sciocche e dissipile parole, ma è ehiarochequel;>aro/evifu «g- 
giunto da chi non s* avvide che scioccìie e dissipile appattienc a do-* 
monde che manifestamente e necessarameule vi s* intende. 

(4) t J^nfra se di cubito comincio a ridere; la stampa del 27, 
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rispondere secondo che alla sua pecoraggine sì conve- 
nia, e disse: maestro, io noi direi a molte persone come 
noi facciamo, ma di dirlo a voi , perchè siete amico y 
e so che ad altrui noi direte , non mi guarderò . Egli 
è il vero ohe ' Imio compagno ed io viviamo co6i lieta* 
mente e così bene , come vi pare , e più^ né di nostra 
arte né d' altro frutto^ che noi d' alcune possessioni 
traiamo avremmo da poter pagar pur l'acqua che noi 
logoriamo : né voglio perciò che voi crediate che noi 
andiamo ad imbolare , ma noi andiamo in corso^ e di 
questo ogni cosa che a noi è di diletto o di bisogno , 
senza alcun danno d' altrui^ tutto traiamo, e dà questo 
viene il nostro viver lieto che voi vedete . Il medico 
udendo questo e, sènza saper che si fosse» credendolo, 
sì maravigliò molto j e subitamente entrò in desiderio 
caldissimo di sapere che cosa fosse F andare in corso , 
e con grande instanzia il pregò che gliel dicesse, affer- 
mandogli che per certo mai a ninna persona il direb- 
be . Oimè , disse Bruno ^ maestro , che mi domanda- 
te voi? egli é troppo gran segreto quello che voi volete 
sapere, ed è cosa da disfarmi e da cacciarmi del mondo, 
anzi da farmi mettere in bocca del Lucifero da san 
Gallo (1)9 se altri il risapesse (2) • Ma si è grande 

(1) Il Lucifero da san Gallo dovea essere qutlche spatffitoso dia- 
volo dipinto in quella chiesa* 

(a) t Dopo risapesst oelia stampa del 37 si ledono le seguenti pa- 
role: 

e però io non ft lo direi mai* Disse il medico: Bruno, su cer'o 

che mai cosa che tu mi dica non saprà persona, se non tu ed io. A 
„ cui Bruno, dopo assai notelle, disse: or ecco, maestro, egli è tanto 
1^ il grande amore,, ec. 

I Deputati non avendole trovate ne' quattro migliori lesti a penna, 
sospettarono che ci fossero stale aggiunte da qualche altra tnano; e però 
ne furono da loro omesse, e parimente dal SsItìiU e dalla più parte 
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l' amore che Io porto alla vostra qualitativa méllonag- 
glne (i) da Legnaia (2), e alla fidanza la quale ho in 
voi r che io non posso negarvi cosa che voi voghiate , 
e perciò io il vi dirò con questo patto , che voi per la 
croce a Montesone (3) mi giurerete che mai , come 
promesso avete, a nluno il direte. Il maestro affermò 
che non farebbe. Dovete adunque, disse Bruno, mae* 
stro mio dolciato» sapere che egli non ha ancora guari 
che in questa citth fu un gran maestro in nigromanzia, 
il quale ebbe nome Michele Scotto (4)» perciocché di 

degli aliti ■ocnrati editori. Io tono sUto da principio perplesso intorno 
a ciò che io mi doTeasi faie. Per esse il dialogo tra Bruno e'I medico 
si rende più pieno e più Yerisimile^ e però convengono assai bene al 
Boccaccio, scriilore di vena feconda, il quale suol molto difTondetsi 
nelle particolarità delle cose , per accrescerne V evidenza e dipignerle 
più al naturale • Esse inoltre sono di quel!' attico sapore che è tutto 
suo. Ma dall* altra parte, se apparteoMsero veramente al Boccaccio, 
come mai non s*avrebbono a leggere ne' quattro libri principali di que- 
ste Novelle? E non è da dirsi che sieno rimaste nella penna al primo 
copista , perciocché, dove si vogliano inserire, acciocché vi s'acconcino 
bene, é d*uopo far qualche mutazione nel testo ed a ma sostituire or 
eceOf siccome s'è fatto nella edizione del 27. Io ho preso pertanto il 
partito di lawiarnele fuori ancor io, e di metterle in pie di pagina, 
affinchè a questo modo e si serbasse la purezza del testo e se ne man* 
tenesse la integrità nel medesimo tempo. 

(i) Mellonaggine f sciocchezza. 

(2) Da Legnaia, castello rinomato per buoni melloni. 

(5) Monteaonei nome di luogo dov'era forse piantata una croce. 

(4) Di costui parla Dante nel XXI. dell'Inferno. 
„ Quell'altro, che ne' fianchi è cosi poco, 
„ Michele Scotto fu, che veramente 
„ Delle magiche frodi seppe il gioco. 
Crist. Landino, commentando questi versi di Dante, scrive di questo 
Michele ciò che segue: alcuni vogliono che questo Michele fosse Spa- 
„ gnuolo, la consuetudine dei quali era in quei tempi portare vesti- 
„ menti mollo assettati e stringersi stretto ; onde vogliono che per que- 
,, sto dica, che ne^ fianchi è così poco. Alquanti dicono ohe fu del- 
., l'isola di Scozia, e però lo chiamano Michele Scotto, ma tutti con- 
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Scozia era , e da molti gentili uomini, de'quali pochi 
oggi son vivii ricevette grandissinu) onore, e volendosi 
di qui partii^e^ ad instanzia de'priegbi loro ci lasciò due 
suoi sofficenti discepoli , a' quali impose clie ad ogni 
piacere di questi cotali gentili uomini che onorato 
V avevano fossero sempre presti . Costoro adunque 
servivano i predetti gentili uomini di certi loro inna-* 
moramenti e d' altre cosette liberamente . Poi , pia- 
cendo lorla città e i costumi degli uomini, ci si dispo- 
sero a voler sempre stare, e preserci di grandi e di strette 
amistà con alcuni, senza guardare chi essi fossero, più 
gentili che non gentili o più ricchi che poveri, solamen- 
te che uomini fossero conformi a'ior costumi. E, per 
compiacere a questi cosi fatti loro amici, ordinarono nna 
brigata forse di venticinque uomini jli quali due volte al- 
meno il mese insieme si dovessero ritrovare in alcun luo- 
go da loro ordinato, e quivi essendo, ciascuno a costoro 
il suo desiderio dice , ed essi prestamente per quella 
notte il forniscono. Co' quali due avendo Buffalmacco 
ed io singolare amistà e dimestichezza, da loro in colai 
brigata fummo messi e siamo • E dicovi cosi che , 
qualora egli awien che noi insieme ci raccogliamo , è 
maravigliosa cosa a vedere i capoletti (i) intomo alla 
sala dove mangiamo , e le tavole messe alla reale e la 

„ chindono che foue ottimo astrologò e (^ran mago. E spesso convitava 
M sensa alcuna preparazione di TÌTande, e di poi in 8ull*ora del man- 
„ giare costrìngeva spiriti a condurle di divern luoghi, e diceva questo 
„ viene dalla cucina del re di Francia, e questo da quella del re d' In- 
„ ghilterra,,. Vedi, o lettore, che secolo di beata ignoranza doveva 
esser quello I 

(i) CapoleUo: Quel panno o drappo che s'appiccava propriamente 
alle mura delle cameie per lo più a capo a letto, che noi diciamo para- 
mento. 
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quantità d<;' nobili e belli servidori , cod femmine co* 
me maschi , al piacer di ciascuno che è di tal compa- 
gnia , e i bacini , gli orciuoli , i fiaschi e le coppe e 1' 
altro vasellamento d' oro e d' argento ne' q[uali noi 
m^angiamo e beiamo (i) > e oltre a questo le molte e 
varie vivande , secondo che ciascun disidera , che re- 
cate ci sono davanti , ciascheduna a suo tempo* Io non 
vi potrei mai divisare cheuti e quanti sieno i dolci suo- 
ni d' infiniti istrumenti (2} e i canti pieni di melodia 
che vi s* odono 3 né vi potrei dire quanta sia la cera 
che vi s' arde a queste cene , né quanti sieno i confetti 
che vi si consumano , e come sieno preziosi i vini che 
vi si beonp • E non vorrei , zucca mia da sale, che voi 
credeste che noi stessimo là in questo abito o con que- 
sti panni che ci vedete : egli non ve n' è ninno si cat- 
tivo che non vi paresse uno imperadore , si siamo di 
cari vestimenti e di belle cose ornati .Ma sopra tutti 
gli altri piaceri che vi sono si é quello delle belle don- 
ne 9 le quali subitamente , purché Tuom voglia , di 
tutto il mondo vi son recate. Voi vedreste quivi la 
donna de* Barbanicchi , la reina de' Baschi (3) , la 
moglie del Soldano , la imperadrice d' Osbech , la 
Ciancianfera di Nomieca , la Semistante di Berlinzo- 
ne e la Scalpedra di Narsia . Che vi vo io annoveraa- 



(1) Beiamo, hanno qui tulli gli anlichi migliori, beviamo i mo- 
cleroi. L'uno e V altro può stare, ma il primo è più fiorentino, e per 
questo pia proprio in questo libro, che 1* autor dice d'avere scriLlo io 
volgar fiorentino. 

(2) "i Strumenti i le ediz. del 37 e del 75. 

(3) Biu-banicchi , Baschi ec, , nomi tulli immaginacii storpiati 
da' veri nomi, come Norjdeca per Norvegia, Presto Giovanni j^c 
Preleianni : il che ti lecra di tegola per altri simili in questa uoveU 
la . Rolli. 






NOVÈLLA IX. io5 

do? e' vi sono tane le reine del mondo , io dico in- 
fino alla Sohincliimurra del Presto Giovanni , che ha 
per me *1 culo le corna i Or vedete oggimai voi . Do- 
ve poiché hanno bevuto e confettato (i), fatta una 
danza o due , ciascuna con colui a cui stanzia (?) v* è 
&tta venire, se ne va nella sua camera. E sappiate che 
quelle camere paiono un paradiso a vedere , tanto son 
belle ; e sono non meno odorìfere che sieno i bossoli 
delle spezie della bottega vostra (3) quando Voi fate 
pestare il cornino : ed havvi Ietti che vi parrebber più 
belli che quello del doge di Yinegla , e in quegli a 
riposar se ne vanno . Or che menar di calcole (4) , e 
di tirar le casse (5) a sé , per fare il panno serrato , 
faccian le tessitrici , lascerò io pensare pure a voi . Ma 
tra gli altri che meglio stanno , secondo il parer mio , 
siam Buffalmacco .ed io : perciocché Buffalmacco le 
più delle volte vi fa venir per sé la reina di Francia 
ed io per me quella d' Inghilterra , le quali son due 
pur le più belle donne del mondo 5 e si abbiamo sapu* 
to fare , che elle non hanno altro occhio in capo che 
noi • Per che da voi medesimo pensar potete se mA 



(1) Corbellare i vAle aDcKe mangiar confetti» 
(3) A cui stanzia : ad istansa di cui . 

(3) Questo mostra che i medici eraoo anco tpesiali, e fabbricaTan^ 
e vendevano rtmedit. Mari. 

(4) Calcole i certi regoli appiccati con funicelle aMicci del pettine, 
per coi passa la tela , in su i qoali il tessitore tiene i piedi, ed oraab* 
lassando l*iino ed aliando F alleo, apre e aerra le fila della tela e foc- 
ene il panno. 

Menare le calcole; aiutarsi nell* atto venereo • 

(5) t Cassa chiamano i tessitori quell* ordigno coi è accomandato 
il pettine pel quale passau le fila dell'orditura t quando il tessitore ha 
fatta scorrere la spola, tira la casta a sé per batterne la trama e fare il 
panno serrato. 
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possiamo e dobbiamo vivere e andare più » che gli al- 
tri uomini^ lieti, pensando che noi abbiamo Tamor di 
due cosi fatte reine | senzacbè t quando noi vogliamo 
un mille o un dumilia fiorini da loro, noi non gli ab- 
biamo (i) • E questa cosa cbiamiam noi vulgar mente 
l' andare in corso | perciocché si come i corsari tolgono 
la roba d' ogni uomo , e cosà, facciam noi 9 se non che 
di tanto siam differenti da loro» che eglino mai non la 
rendono, e noi la rendiamo come adoperata l'abbiamo . 
Ora avete, maestro mio dabbene, inteso ciò che noi di- 
ciamo Fandare in corso j ma quanto questo voglia es- 
ser segreto voi il vi potete vedere , e perciò più noi vi 
dico né ve ne priego • Il maestro, la cui scienzia non 
si stendeva forse più oltre che il medicare i fanciulli del 
lattime (2) , diede tanta fede alle parole di Bruno , 
quanta si saria convenuta a qualunque verità ^ e in 
tanto desiderio s'accese di volere essere in questa bri- 
gata ricevuto , quanto di qualunque altra cosa più di- 
siderabile si potesse essere acceso,* Per la qual cosa a 
Bruno rispose che fermamente maraviglia non era se 
lieti andavano ; e a gran pena si temperò in riservarsi 
di richiederlo che essere il vi fecesse , infino a tanto 
che, con più onor fattogli, gli potesse con più fidanza 
porgere i prieghi suoi . Avendolo adunque riservato , 
cominciò più a continuare con lui 1* usanza e ad aver- 
lo da sera e da mattina a mangiar seco e a mostrargli 
smisurato amore. Ed era si grande e si continua questa 
loro usanza, che non parca che senza Bruno il maestro 

(1) Noi gli abbiamo prestanténie » Raicelli. 
i Questa lesione è nella stampa del ^7. 

(a) t Latlime , sorta di eroste roltiitle che veogono talora a* bambini 
sul ca[)0 e sul collo . 
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potesse né sapesse vivere • Brano , parendogli star be* 
ne, accioocliè ingrato non paresse di qaesto onor fat« 
togli dal medico , gli aveva dipinto nella sala saa la 
quaresima, e uno Agnus Dei all'entrar della camera , 
e sopra l' uscio della via ano orinale , acciocché colo- 
ro , che avessero del sno consiglio bisogno , il sapesse- 
ro riconoscere dagli altri. E in una ana loggetta gli ave» 
va dipinta la battaglia de' topi e delle gatte , la quale 
troppo bella cosa pareva al medico. E oltre a questo 
diceva alcuna volta al maestro quando con lui non 
avea cenato r stanotte fu' io alla brigata (i) , ed essen«- 
domi un poco la reina d' Inghilterra rincresciuta» mi 
feci venire la Gumedra del gran Can dal Tarisi. Dice^ 
va il maestro: che vuol dire Gumedra f io non gP in- 
tendo questi nomi . O maestro mio, diceva Bruno , io 
non me ne nuiraviglio y che io ho bene udito dire che 
Porco grasso e Yannaoena non ne dicon nulla • Disse il 
maestro < tu vuoi dire Ipocrasso e Avicenna. Disse Bru- 
no : gnaffe io non so. Io m' intendo cosi male de' vo- 
stri nomi come voi de' miei. Ma la Gumedra in quel- 
la lingua del gran Cane vuol tanto dire quanto impe- 
radrice nella nostra • O eUa vi parrebbe la bella fem« 
minaccia I Ben vi so dire che ella vi farebbe dimenti- 
care le medicine e gli argomenti (a) e ogni impiastro. 
E cod dicendogli alcuna volta per più accenderlo, av- 
venne che ( parendo a messer lo maestro una sera a 
vegghiare, parte (3) che il lume teneva a Bruno, e (4) 

(1) Alla brigata che voi sapete^ il testo del 37. 
(a) Argomento; si usa anche per inTeasione, iDodoyproTTedimenlo, 
rimedio e servisiale. 

(3) A yfegghiare, parie che; il R. non intese la Toce parte qui av- 
verbialmente posta per meitfre; e disse ch'era popolar frase t^e^^ZuAr parte, 

(4) Certamente c^nstla e è snpeiflaa • A* e R. ne la tolsero. 
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die la battaglia de' topi e delle gatte dipigneal^ bene a** 
verlo co'suoi onori preso ) che egli si dispose d' aprir- 
gli l' animo suo ; e soli essendo , gli disse : Bruno , co- 
i^e Iddio sa , egli non vive oggi alcuna persona per 
cui io facessi ogni cosa come io farei per te : e per po- 
co , se tu mi dicessi che io andassi di qui a Peretola , 
credo che io y' audrei j e perciò non soglio che tu ti 
maravigli se io te dimesticamente e a fidanza richiede- 
rò . Come tu sai, egli non è guari che tu mi ragiona- 
sti de' modi della vostra lieta brigata , di che sì gran 
desiderio d'esserne m'è venuto, che mai ninna altra co- 
sa sidisiderò tanto. E questo non è senza cagione, come 
tu vedrai , se mai avviene che io ne sia : che infino ad 
ora voglio io che tu ti facci beffe di me se io non vi 
fo venire la più bella fante che tu vedessi già è buona 
pezza , che io vidi pur P altr' anno a Gacavincigli , a 
cui io voglio tutto il mio bene. E per lo corpo di Cri- 
sto che io le volli dare dieci bolognini grossi, ed (i) el- 
, la mi s' acconsentisse , e non volle • E però , quanto 
più posso , ti prìego che m' insegni quello che io ab- 
bia a fare per dovervi potere essere, e che tu ancora 
facci e adoperi che io vi sia , e nel vero voi avrete di 
me buono e fedel compagno e orrevole . Tu vedi in- 
nanzi innanzi (2) come io sono belFuomo e come mi 
stanno bene le gambe in su la persona (3) , ed ho uà 
viso che pare una rosa, e oltre e ciò son dottore di me- 
dicina , che non credo che voi ve n' abbiate iiiuno j e 



(i) f £ qui vale acciocché» 

(2} f Innanzi innanzi, primieramente. 

(3) L* autore in qaesta novella fa parlare scoociafot'tite il Medico e 
Bruno, Puno per pecoraggine , e T altro |)er barla . La vera frase | o^)o- 
lare è: mi ita bene la persona in sulle gambe» 
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so di molte belle cose e di belle canzonette , e votene 
dire una; e di botto incominciò a cantare. Bruno av^ 
\a st gran voglia di ridere che egli in sé medesimo non 
capeva, ma pur si tenne. E finita la canzone, e il mae- 
stro disse: che te ne pare? Disse Bruno: per certo con 
voi perderieno le cetere de'sagginall (')» ^^ artagotica- 
mente (2) stracantate (3) . Disse il maestro : io dico 
che tu non l'avresti mai creduto se tu non m'avessi udi- 
to. Per certo voi dite vero , disse Bruno. Disse il mae- 
stro io so bene anche dell' altre ; ma lasciamo ora star 
questo. Cosi fatto, come tu mi vedi, mio padre fu gen- 
tile uomo , benché egli stesse in contado , e io altresì 
son nato per madre di quegli di Valecchio. E , come 
tu hai potuto vedere, io ho pure i più be^ibri e le più. 
belle robe che medico di Firenze « In fè di Dio io ho 
roba che costò , contata ogni cosa , delle lire presso a 
cento di bagattini, già è degli anni più di dieci: per che 
quanto più posso ti priego che lacci che io ne sia; e in 
tè di Dio, se tu il fai , sie pure infermo se tu, sai, che 
mai di mio mestiere io non ti torrò un denaio. Bruno 
udendo costui , e parendogli , sì come altre volte assai 

pantto gli era , un lavaceci (4) , disse : maestro , fate 
un poco di lume più qua, e non v' incresca infin tanto 
elle io abbia fatte le code a questi topi, e poi vi rispon- 
derò . Fornite le code , e Bruno fai^endo vbta che for- 
te la petizion gli gravass<! , disse : maestro mio , gran 

(1) Celere dé^ sagginali: cetere di canne di saggina o meliga o me* 
lica. Queste si fanno per i bambini loro dalle persone di campagna. 
Mart. 

(9) jÉrlagoiteamente: Toce dette a uno scimunito quasi in senso di 
miracoloHimente . 

(3) Stracaniate: cantete con eccesso di squisl tessa. 

(4) Layacecit ocnio scimunito e dappoco. 
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cose son qiieUe che per me fareste, e io il conosco * 
Ma tuttavia quella che a me addimandate, quantunque 
alla grandezza del vostro cervello sia piccola , pure è 
a me grandissima » né so alcuna persona del mondo , 
per cui io potendo la mi facessi , se io non la facessi 
per voi, si perchè V* amo quanto si conviene e si per 
le parale vostre, le quali son condite di tanto sen- 
no , che trarrebbono le pinzochere degli usatti ( i), 
non che me del mio proponimento ; e quanto più uso 
con voi , più (a) mi parete savio . E dicovi ancora 
cosi f che , se altro non mi vi facesse voler bene, si vi 
vo' bene perchè teggio che innamorato siete di cosi 
bella cosa , come diceste . Ma tanto vi vo* dire: io non 
posso in queste cose quello che voi avvisate , e per 



(i) Pinzochere hanno tutti i testi antichi, cioè bizzocche^ quelle 
che portano abito di leUgioae itando al secolo. I moderni, non iulea- 
dendo bene il parlare^ hanno posto in luogo dì jxnzocherej le forme 
degli usatli^ ma hanno fatto male • UsaUo è un calaace di cuoio per 
difendere la gamba dall* acqua e dal fango, adoperato propriamente per 
civalcare, oggi tiivale. Il proverbio comune è cavar le forme degli sti- 
pali e le monache del monislero pec esprimere cose difficili. Qui il 
Boccaccio facendo che Bruno uccelli il maestro, confonde-! proTerbii, 
e di due ^e fa uno dicendo irarrehbono le jnnzocìiere degli usatti , e 
chi Tede tutto il resto del parlar di Bruno a questo medicastro conoscerà 
quanta {hù grasia ha il dir qui le pinzochere , che ìejorme. 

t Se de' due pioTerbì tr^r te monache del monUterOf 6 trar lefor» 
me degU stipali avesse avu^ il Boccaccio intensione, confondendoli 
insie me , di farne uno, egli non avrebbe detto trarrebbe le pinzocIiC' 
re, ma trarrebbe le monache degli usaUi; essendoché le ptnxochere 
( le quali si stanno al secolo) non hanno a far nulla col proverbio trar- 
re le monache del monastero» Bruno^ per farsi beffe della babbuaasag- 
gine dei maestro, accossa insieme qui due madornali spropositi, sic- 
come sono trarre gli alivali a chi non ne porta., e traxre, non gli stivali 
alia. persona, ma la persona dagli stivali; e in ciò contbley se io noo . 
erro> la lepidezza di questo tratto* 

(2} t Cioè tanto piìis ellissi dell'avverbio. 
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questo non posso per yoì quello die bisognerebbe 
adoperare ; ma , ove voi mi promettiate sopta là vostra 
grande e calterìta (x) fede di tenerlomi credenza (2), 
io vi darò il modo che a tenere avrete : e parmi esser 
certo che (avendo voi cosi be' libri e l' altre cose che 
di sopra dette m' avete) che egli vi verrà fatto. A cui 
il maestro disse : sicuramente dì. Io veggio che tu non 
mi conosci bene » e non sai ancora come io so tenere 
segreto. Egli erano poche cose, che messer Guasp ar- 
ruolo da Saliceto facesse, quando egli era giudice della 
podestà di Forlimpopoli , che egli non me le mandas- 
se a dire , perchè mi trovava cosi buon segretaro . E 
vuoi vedere se io dico vero ! io fui il primo uomo a 
cui egli dicesse che egli era per isposare la Bergamina: 
vedi oggimai tu • Or bene sta dunque , disse Bruno , 
se cotestui se ne fidava , ben me ne posso fidare io. Q' 
modo che voi avrete a tener , fia questo . Noi si ab- 
biamo a questa nostra brigata sempre un capitano con 
due consiglieri , li quali di sei in sei mesi si mutano; e 
senza fallo a calendi sarà capitano Buffalmacco, ed io 
consigliere , e cosi è fermato . E chi è capitano può 
molto in mettervi e far che messo vi sia chi egli vuole; 



(1) Calterita/ede . A e 6. scàUerita. R. scaUrita^e male intesero 
la voce, perchè calterìta significa nonjranta, intera: vedine il Vocab. 

i II Vocabolario, per quanto a me sembra, dice ansi il contrario: ed 
io credo che in questa nota siasi per errore di stampa trasportata la 
particola non fuor di luogo e fatto non franta, intera in vece àìjran- 
fa, m>n intera. Stima il Menagio che càllerito derivi da calce iritus. 
Varrebbe dunque calterito, secondo questa origine > calpestato ^ giac- 
che calx significa anche calcagno. Fede grande e calpestata, altro 
arcisolenne sproposito detto gravemente da Bruno per prendersi giuoco 
eli questo scioccone . 

(3) Tener eredenta: tenere segreto. V. sopra. 



.• 
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e per ciò a me parrebbe che toì » ìoqttanto voi. pote- 
ste , prendeste la dimestichezza di BufiiEdmacco e face- 
stegU onore . Egli è uomo che , veggendovi cosi savio, 
s' innamorerà di voi incontanente, e, quando voi 
V avrete col senno vostro e con queste buone cose, che 
avete , un poco dimesticato , voi il potrete richiedere ; 
egli non vi saprà dir di no • Io gli ho già ragionato di. 
voi , e vuoivi il meglio del mondo : e quando voi a-, 
yrete fatto così , lasciate far me con lui. Allora disse il 
maestro: troppo mi piace ciò che tu ragioni^ e, se egli 
è uomo che si diletti de' savi uomini, e favellami pure 
un poco , io farò ben che egli m' andrà sempre cer<- 
cando , perciocché io n' ho tanto del senno , che io ne 
potrei fornire una città , e rimarrei savissimo . Ordi- 
nato questo , Bruno disse ogni cosa a Buffalmacco per 
ordine. Di che a Buffalmacco parea mille anni di do- 
vere essere a far quello che questo maestro Scipa (i^ 
andava cercando . Il medico , che oltre modo diside- 
rava d' andare in corso » non mollò (a) mai , che (3) 
egli divenne amico di Buffalmacco ; il che agevol* 
mente gli venne fatto . E comindògli a dare le più 
belle cene e i più belli desinari del mondo, e a Bruno 
con lui altresì ; ed essi si carapignayano (4) , come 
que' signori , Il quali sentendo gli bonissimi vini , e di 
grossi capponi e d' altre buone cose assai , gli si tene- 
vano assai di presso , e senza troppi inviti ( dicendo 



(i) Scipai nome finto per ischerno* f Forse il Boccaccio il Cormò 
dalla Toce scipito ; e cosi credono i compilatori del Vocahuiacio . 

(n) Mollare : finare , ristare . 

(5} f Noliei che per inftn a tanto che, 

(4) Carapignare ', impegnarsi con porole ad ano^ a fine di cavarne 
qualche ulile. Pacofa disusala, e focse composta per isclierzo. 
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semprev che con un altro ciò non farebbono) si rima- 
nevan con lui . Ma pure , quando tempo parve al 
maestro , sa come Bruno a^eva fatto, coA Buffalmacco 
richiese • Di che BuiSalmacco si mostrò molto turba- 
to , e fece a Bruno un gran romore in testa , dicendo : 
io fo boto all' alto Dio da Passìgnano (i) , che io mi 
tengo a poco , che io non ti do tale in su la testa , che 
il naso ti caschi nelle calcagna , traditor che tu se'3 che 
altri che tu non ha queste cose manifestate al maestro. 
Ma il maestro lo scusava forte , dicendo e giurando , 
sé averlo d' altra parte saputo 5 e , dopo molte delle 
sue savie parole , pure U pdceficò . Buffalmacco ri- 
volto al maestro disse : maestro mio , egli si par bene 
che voi siete stato a Bologoa , e che voi iofino in que- 
sta terra abbiate recata la bocca chiusa , e ancora vi 
dico piÀy che voi non apparaste miga V abbici in su 
la mela , come molti sciocconi voglion fare, anzi l'ap- 
paraste bene in sul mellone (3) , eh' è co^ lungo; e , 
se io non m' inganno , voi fuste battezzato in dome- 
nica (3) . E come che Bruno m' abbia detto che voi 
studiaste là in medicine (4) i a me pare che voi stu-« 



(1) Dio da Pasiignano. Immagine io alto dipinta nella chiesa de) 
castello di Passìgnano. 

(a) A. nel suo Vocab. alla fine del libro, dice che questa frase jiro- 
Ycrbiale: impar{w su la mela e sul mellone, è di aignificasìone ne- 
fanda; il che può ben essere: ma io dico che V autore ne ha qui fatto 
uso sodamente per alludere con gioco di parola alla scioccheisa di mea- 
ter lo medico, chiamata mellonaggine. 

(3) Lo tocca vagamente ancor in questo di acioccheiia , perchè in 
Toscana sogliono dire esser battezzaio in domenica chi non ha sale 
in tetta, cioè gli sciocchi « perchè dicon^j che la bottega o il luogo dove 
si Tende il aale era aerrato i onde ai conTCone baltezsar sena^esso. 

(4) A. e B. /à in medicina . , 

DBCAM. T. IV. 8 
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diasté in apparare a pigliar uomini ^ il che voi meglio 
che altro uomo , che io vidi mai , sapete fare con vo- 
lerò senno e con vostre novelle . Il medico rompen- 
dogli le parole in bocca (i) , verso Brun disse : che 
cosa è a favellare e ad usare co* savi! Chi avrebbe to- 
sto (a) ogni particularità compresa del mio sentimento, 
come ha (piesto valente uomo f tu non te ne avvedesti 
miga cosi tosto tu di quel che io valeva , come ha 
fatto egli 5 ma di almeno cpello che io ti dissi quando 
tu mi dicesti che Buffalmacco si dilettava de' savi no- 
mini . Parti che io V abbia fatto ? Disse Bruno : me- 
glio . Allora il maestro disse a Buffalmacco : altro a- 
vresti detto , se tu m' avessi veduto a Bologna , dove 
non era ninno grande né piccolo né dottore uè scolare 
che non mi volesse il meglio del mondo , si tutti gli 
sapeva appagare col mio ragionare e col senno mio » 
E dirotti piJL 9 che io non vi dissi mai parola che io 
non facessi ridere ogni uomo , si fòrte piaceva loroj e» 
quando io me ne partii, fecero tutU il maggior pianto 
del mondo , e volevano tutti che io pur vi rimanessi : 
e fu a tanto la cosa , perch' io vi stessi » che vollono 
lasciare a me solo che io leggessi , a quanti scolari v'a- 
veva » le medicine : ma io non volli , che io era pur 
disposto a venir qua a grandissime eredità che io ci ho, 
state sempre di quei di casa mia , cosi feci , Disse 
allora Bruno a Buffalmacco : che ti pare t tu noi mi 
credevi quando io il ti diceva . Alle guagnele egli non 
ha in questa terra medico che s' intenda d' orina d' a- 
^ino a petto a costui , e fermamente tu non ne trove- 

(1) t Rompere altrui le parole in bocca per interrompergli il di» 
scorto merita oaservasione « 
(3) i Coà tosto, Tedis. dei 37. 
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resti un altro di qui alle porte di Parigi de' coA fatti . 
\a\ tientì oggimai tu di non fare ciò eh' e' vuole . 
Disse il medico : Brun dice il vero , bqui io non ci sono 
conosciuto • Voi siete anzi gente grossa che no ^ ma io 
vorrei che voi mi vedeste tra' dottori » come io soglio 
stare • Allora disse BuflGdmacco : veramente , maestro, 
voi le sapete troppo più che io non avrei mai creduto: 
di che io parlandovi come si vuole parlare a'savi» come 
voi siete , frastagliatamente (i) vi dico che io procace 
cerò senza £b11o che voi di nostra brigata sarete • Gli 
onori 9 dal medico fatti a costoro > appresso questa pro- 
messa multiplicarono : laonde essi godendo gli facevan 
cavalcar la capra (2) delle maggiori sciocchezze del 
mondo 9 e impromisongli di dargli per donna la con- 
tessa di CivUlari (3), la quale era la più bella cosa 
che si trovasse in tutto il Culattarìo dell' umana gene- 
razione • Domandò il medico , chi fosse questa con- 
tessa . Al quale Buffalmacco disse : pinca mia da se- 
me (4) ) ella è una troppo gran donna , e poche case 
ha per lo mondo , nelle quali eUa non abbia alcuna 
giurisdizione ^ e » non che altri , ma i frati minori a 
suon di nacchere le rendon tributo . E sovvi dire che , 
quando ella va dattorno , ella si fa ben sentire , ben- 
ché ella stea il più rinchiusa : ma non ha perciò molto 



(i) FrastagliatamtfUe, confuMmente, inJitlinUmente. 
(a) Cavalcare la caprai Utfciaist darei o tlaisi ad intendere una 
cosa per un'altra. 

(3) La contessa di CivUlari con quel che aegne è tutta una meta- 
fora per esprimere i luoghi comuni e le persone che li puliscono, esprea- 
sacon nomi ignoti allo stupido medico. V* le Ricchezze delt Alunno 
alla ?oce Conte . 

(4) Pinca mia da seme : Getciaolo maluio Mihalo pex semenza , 
titolo ingiurioso per similitudine. 
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che ella vi passò innanzi all' uscio una notte , che an« 
dava ad Arno a lavarsi i piedi e per pigliare un poco 
d' aria 5 ma la sua più continua dimora è in Laterina. 
Ben vanno perciò de' suoi sergenti spesso dattorno , e 
tutti a dimostrazion della maggioranza di lei portano 
la verga e '1 piombino . De' suoi baron si veggon per 
tutto assai , si come è il Tamagnin della porta (1)9 
don Meta (2) , Manico di scopa (3) , lo Squacche- 
ra (4) e altri , li quali vostri dimestici credo che sieno» 
ma ora non ve ne ricordate • A cosi gran donna adun- 
que , lasciata star quella da Gacavincigli , se '1 pensier 
non e' inganna ^ vi metteremo nelle dolci braccia . U 
medico , che a Bologna nato (5) e cresciuto era , non 
intendeva i vocaboli dì costoro > per che egli della 
donna si chiamò per contento • Né guari dopo queste 

(1) f La Toce tamagnino non è nel Vocabolario della Craaea, ma 
troTasi nelle Rìccbesie della lingua compilate dairAlunoo. Egli dice 
che tamagnino della porta significa uom picciolo che ha più anni 
che non mostra , e che tigoifica ancora (gli ai perdoni il termine un. 
po' sudicio) uno stronzo già divenìdo muffo per i^eccAxezza, alludendosi 
ad una porta ch'entra in ArnO| luogo dove i putii ed altra gentaglia 
deitongono il superfluo peso del mentre. Sarebbe mai tamagnino un 
diminutivo derivato del latino tam magnus? In tal caso «questo vocabolo 
sonerebbe co«ì, grandicello, espressione assai acconcia a di notare scber* 
sosamenle e non seosa grazia si V una che F altra delle dette due cose .• 

(3) t Secondo il medesimo autore meta^ con Pe chiusa « è cumulo 
di sterco Jatto in guisa di piramide; e, secondo il Vocabolario della 
Crusca, quella quantità che V animale ne fa in una volta, 

(3) t Manico di scopa è un altro gergo dal popolaccio con cui egli 
dinota lo sterco umano quando piglia in qualche modo la forma del 
manico della acopa . 

(4) t Squacchera è la feccia del yentre quando esce liquida, forse 
detta cosi dal suono che fa nell' escire con impeto da chi patisce di soc- 
correrisa . 

(5) A Bologna nato . R. dice aver letto in MS. buoni a Bologna 
allevato: perchè a principio della novella si diMe che il buon medico 
era fiorentino. 
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ttDTeUè gli recarono i dipintori che egli era per rice- 
vuto . E venuto il à\ » che la notte seguente si dovean 
raguiiare » il maestro ;gli ebbe amenduni a desinare » e 
desinato, ohe egli (i) ebbero , gli domandò che modo 
gli conveniva teoEere a venire a questa brigata. Al qua- 
le Bufialmacco diss0 : vedete , maestro , a voi contiene 
esser molto sicuro ,(21) : perciocché » se voi non foste 
molto sicuro , voi potreste ricevere impedimento e fare 
a noi grandissimo danno ^ e qudlo , a che egli vi con- 
viene esser molto sicuro , voi T udirete. A voi si con- 
vien trovar modo che voi siate stasera in sul primo 
sonno in su uno di quegli avelli rilevati che poqo tem- 
po ha si fecero di fuori a santa Maria novella , con 
una delle più belle vostre robe in dosso, acciocché 
voi per la prima volta compariate orrevole dinanzi 
alla brigata : e si ancora ( perciocché per quello che 
detto ne fosse , non vi fummo noi poi ) perciocché voi 
siete gentile uomo (3) , la contessa intende di farvi 
cavalicr ^agi^^to (4) Me sue spese (5) * E quivi v' a- 
apettate tanto f cheper voi venga colui che noi man- 
deremo . E acciocché voi siate d' ogni cosa informato, 
egli verrà per voi una bestia nera e cornuta , non 

(1) Egli ebbero: egli per eglino \ siccame molto di rado se ne troo\a 
esempio io «utoreToli testi, cosi non deve segaini* Ilollì< 
(a) Sicuro y aaimosò e costante . 

(3) A. lesse petàocchè {per guel ohe detto ne fusse] voi siete ee,; 
e questa n* è la vera lesione * Rolli . 

(4) Caualier bagnato, questa cavalleria era ifi quei tempi io gran- 
3tu§ù e ripulasiooe, • si consecravano i cavalieri, IttgoandoU in un 
bagoo ohe si preparava io chiesa pubblicamente . Mart. ^ 

(5) t Alle tue spese. Nolano i Deputali che ai dava questo grado 
„ con graodissìma pompa, alla quale conseguentemente ai^dava dietro 
„ non pioeioli fpeia, dalla qual coetoro rassicurano per accenderlo 
M meglio,,. 
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molto grande » e andrà faccende per la piazza dinanzi 
da VOI un grande sufolare e un gran saltare per {spa- 
ventarvi , ma poi , quando vedrà che voi non vi spa- 
ventiate , ella vi s' accosterà pianamente : quando ac- 
costata vi si sarà^ e voi allora senza alcuna paura scen- 
dete giù dello avello e, senza ricordare o Iddio o' santi, 
vi salite suso e, come suso vi deve acconcio, cosi a 
modo che se steste cortese (i), vi recate le mani al 
petto , senza più toccar la bestia • Ella allora soave- 
mente si moverà e recherà wene a noi : ma infino ad 
ora , se voi ricordaste o Dio o' santi o aveste paura , 
vi dich' io che ella vi potrebbe glttare o percuotere in 
pane che vi putirebbe ; e perciò, se non vi dà il cuore 
d' esser ben sicuro , non vi venite , che voi fareste 
danno a voi senza fare a noi prò veruno . Allora il 
medico disse : voi non mi conoscete ancora. Voi guar- 
date forse , perchè io porto i guanti in mano e' panni 
lunghi . Se voi sapeste quello che io ho già fatto di 
notte a Bologna quando io andava talvolta co' miei 
compagni alle femmine , voi vi maravigliereste . In fè 
di Dio egli fu tal notte che , non volendone una venir 
con noi ( ed era una tristanzuola , che (a) peggio, che 
non era alta un sommesso (3) ) , io le diedi in prima 
di molte pugna, poscia , presala di peso , credo che 
io la portassi presso ad una balestrata , e pur conven- 
ne , si feci , che ella ne venisse con noi . E un' altra 
volta mi ricorda che io, senza esser meco altri che un 
mio fante , colà un poco dopo l' cuvemaria passai al- 

(i) Slare cortese o recarsi cortese: vale starsi colle braccia avvolte 
inQÌtiue, appoggiale al netto • 
(2) A. e R. lesseio e peggio . 
(5) Sommesso^ la laogheua del pugno col Jilo grosso alzato. 
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lato al cimitero de' frati minori , ed eìavi il di stesso 
stata sotterrata una femmina , e non ebbi paura niu« 
na ^ e perciò di questo naa \i sfidate , cbè sicuro e ga- 
gliardo son io troppo • E dicovi cbe io , per venirvi 
bene orrevole , mi metterò la roba mia dello scarlatto 
con la quale io fui conventato (x) , a vedere (i) se 
In brigata si rallegrerà quando mi vedrk » e se io sarò 
fiitto a mano a man (3) capitano . Vedrete pure come 
r opera andrà, quando io vi sarò stato , da cbe , non 
avendomi ancor quella contessa veduto , ella s' è si 
innamorata di me , cbe ella mi vuol fare cavalier ba- 
gnato : e forse cbe la cavalleria mi starà cod male e 
saprolla così mal mantenere o pur bene: lascerete pur 
far me • Buffalmacco disse : troppo dite bene , ma 
guardate cbe voi non ci faceste la beffa ; e non veni- 
ste o non vi foste trovato quando per voi manderemo; 
e questo dico , percioccbè egli fa freddo ^ e voi, signor 
medici , ve ne guardate molto • Non piaccia a Dio , 
disse il medico ; io non sono di questi assiderati (4) , 
io non curo freddo : pocbe volte è mai cbe io mi levi 
la notte cosi per bisogno del corpo , come l' uom fa 
talvolta, cbe io mi metta altro cbe il pelliccione 
mio sopra il tàxsMo ; e perciò io vi sarò fermamente. 

(1) Conv^entare t dar le inae^ del dottorato, atcrÌTere all' adunanza 
o congregasione de' dottori. 

(a) t £ cederete ha la stampa del 37 con altri testi a penna . Ma i 
Deputali pensano che sia stato cosi mutato da chi émh più (dicon es- 
si j la chiacessa che \a leggiadria; e perciò s* attennero aU* ottimo testo 
in cui si legge a veifere, Cotsi modi rotti e imperfetti (soggiungono) 
sono più TS ghi e tìtIicì, che quel parlar pianissimo e strettamente fe- 
gpito e come impasttuato nelle minute regole gramaticali. 

(3) t -^ mano a mano, nop solo vai sucaesswamente , ma talora 
eaiandio , coide qni, prontamente , spaeciatamente . 

(4) Auiderà$i% agghit^ciati « 
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Partitisi adunque costoro, come notte sì venne faccen* 
do, il maestro trovò sue scuse in casa con la moglie : 
e trattane celata mente la sua bella roba , come tempo 
gli parve , messalasi in dosso , se n' andò sopra uno 
de' detti avelli 3 e sópra quegli marmi ristretto^ , es* 
sendo il freddo grande , cominciò ad aspettar la be- 
stia . Buffalmacco , il quale era grande e atante (1) 
della persona ordinò d' avere una di queste maschere 
cbe usare si solcano a certi giuochi , li quali oggi non 
si fanno , e messosi In dosso un pilliccion nero a rove- 
scio , in quello s' acconciò in guisa 9 che pareva pure 
un orso , se non che la masi^hera aveva viso di diavolo 
ed era cornuta . E così acconcio , venendogli Bruno 
appresso , per vedere come l' opera andasse, se ubando 
nella piazza nuova di santa Maria novella . E come 
egli si fu accorto cbe messer lo maestro v' era , cosi 
cominciò a saltabellare è a fare un nabissare (2) graur 
dissimo su per la piazza^, a sufolare e ad urlare e a 
stridere a guisa che se imperversato fosse ^ Il quale co- 
me il maestro senti e vide , così tutti i peli gli s' arric^ 
ciarono addosso e tutto cominciò a tremare , come co- 
lui che era più cbe una femmina pauroso 3 e fu ora, 
cbe egli vorrebbe essere stato innanzi a casa sua , cbe 
quivi . Ma non pertanto pur , poiché andato v' era , 
si sforzò d' assicurarsi , tanto il vinceva il desiderio di 
giugnere a vedere le maraviglie dettegli da costoro • 
Ma , poiché Buffalmacco ebbe alquanto imperversato, 
come é detto , faccendo sembiante di rappacificarsi , 
s' accostò allo avello sopra il quale era il maestro e 



(1) Alante; poderoso, forte, gagtiardo. 
(q) Nahiseare^ infunare^ impeiienare. 
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slette Senno. Il maestro » si come quegli che mito tre* 
mava di pauva ^ non sapeva che farsi , se su vi salisse 
o se si stesse * Ultimamente temendo non gli faciesse 
male se su non vi salisse ^ con la seconda paura cacciò 
la prima : e sceso dello avello » pianamente dicendo s 
Iddio m' aiuti » su vi sali e acconcìossi molto bene , e 
sempre tremando tutto , si recò con le mani a star 
cortese « come detto gli era stato • Allora Bufi&dmacco 
pianamente s* incominciò a dirizzaro verso santa Ma^ 
ria della Scala, e aiadando carpone infin presso le don«^ 
ne di Ripole il condusse • Erano allora per quella con^ 
trada fosse / nelle quali i lavoratori di que' campi face» 
van votare la contessa a Civillari pìer ingrassare* l cam,- 
pi loro • Alle quali come Buffiilraacco fu vicino » ao- 
costatosi alla proda d' una e preso tempo » mes^ la 
mano all' un de' piedi (i) del medico, e con essa 
sospintolsi da do^ , di netto col capo innanzi il gittò 
in essa , e eominciò a. ringhiare (2) forte e a saltare e 
ad imperversare e ad andarsene lungo santa Maria del- 
la Scala verso il prato d' Ognissanti, dove ritrovò Bru- 
no che per non poter tener le risa , fuggito s' era : e 
amenduni festa, fàccendosi, di lontano si misero a ve- 
der quello che il medico impastato (3) facesse. Messer 
lo medico isentendósi in' questo luogo cod abitiomino» 
vole» si sforzò di rilevarsi e di volersi mitarè por uscir- 
ne , é ora in qua e 01^ in là ricadendo , tutto dal capo 
al pie ii^pastfttO; dolente e catuvo avendone alquante 



(1) t S^o tot un dt'piédi, il tetto J«l 97. 

(a) Ringhiare diceti d'alcuni animali, e partieolarineiite àrf casi 
qaaodo irritali, digrignando i denti e quasi brontolando, moatnà di 
\oler moidere, e figuratamente si dice anche degli uomini. 

(5) i Impattato} involto nella biullvn. 
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dramme Ingozzate» pur n^ uscì fuori e lascioTTiil cap-* 
puccio • E spastandosi con le mani , come poteva il 
meglio, non sappiendo che altro conniglio pigliarsi , se 
ne tornò a casa sua e picchiò tanto , che aperto gli fu. 
Uè pirnsL , essendo egli entrato denteo cosi putente , 
fu V uscio riserrato ^ che Bruno e BuOGailmacco furono 
ìtì per udire coine^il maestro fosse dalla sua donna rac- 
colto p li quali stando ad udir ^ sentirono alla donna 
dirgli la maggior villania che mai a dicesse a niun 
tristo , dicendo t deh come henti sta I Tu eri ito a 
qualche altra femmina, e volevi comparire molto orre- 
vole con la roba dello scarlatto • Or non ti bastava io? 
frale » io sarei sof&ciente ad un popolo , non che a te. 
Deh or t' avessono essi affogato, come essi ti gittarono 
là dove tu eri degno dV esser gittato • Ecco medico 
onorato, aver moglie e andar la notte alle femmine al- 
trui . E con queste e con altre assai parole , faccendon 
il medico tutto lavare , infino alla mezza notte non 
•rifinò la donna di tormentarlo • Poi la mattina seguen- 
te Bruno e Buffalmacco avendosi tutte le carni dipinte 
soppanno (i) di lividori a guisa che fiir sogliono le bat- 
titure, se ne vennero a casa del medico, e trovaron lui 
^ levato ; ed entrati dentro a lui , sentirono ogni cosa 
putirvi, che ancora non s'era A ogni cosa potuta nettare, 
che non vi pulisse. E sentendo il medico costor venire 
^a lui, a fece loro incontro dicendo che Iddio desse loro 
il buon dia Al quale Bruno e Buffalmacco , si come 
proposto aveano, risposero con turbato viso: questo non 
dlclam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, che vi dea 



(i) t Soppannoy sollo i ptooi 
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tanti malanni, che voi nate morto a ghiado (i), A 
come 3 più disleale e il ma|;gior traditor che viva • 
Pbrcioochè egli non é rimaso per voi, ingegnandoci 
noi di farvi oncnre e piacere, che noi non siamo stati 
morti come cani. E per la vostra dideahà abbiamo 
atanotte avute tante bussei che di meno andrebbe «no 
asino a Roma , senxachè noi siamo stati a pericolo 
d' essere stati cacciati della compagnia nella qoale noi 
avavamo (a) ordinato di &rvi ricevere • E se voi non 
ici credete , ponete mente , le carni nostre (3) come 
elle stanno • E ad un cotal barlume (4) apertisi i panr 
ni dinanzi , gli mostrarono i petti loro tutti dipinti , e 
richinsongli senza indugio* Il medico si volea scu- 
sare e dir delle sue sciagure e come e dove egli era 
stato gittato • Al qual Buffalmacco disset io vorrei che 
egli V* avesse gittato dal ponte in Amo. Perchè ricor- 
davate voi o Dio o' santi? non vi fu egli detto dinan- 
zi 7 Disse il medico : in fè di Dio non ricordava • Co- 
me , disse Buffalmacco , non ricordavate? voi ve ne 
ricordate molto ; che ne disse il messo nostro che voi 
tremavate come verga e non sapavate (5) dove voi vi 

(i) Ghiado: pltre il sigmfictre eecetsivo/reddo^vàhuncom coltello f 
e 8Ì usa solamente colla preposìaione a . L* ÀIuddo morire a %lUado o 
a ghiadi spiega morire a stento, 

(*è) Avevamo, 

(3) A. G. e B. leaaero alle carni t dicest meglio por mente a. Rolli . 
f Secomlo il modo di puntare, che tennero in qaeslo laogo il Sat- 

▼iali e il Ciccarelii, quel le carni nostre non ha a far nulla con por 
mente, come crederaai il RolK| ma è primo caéo di stanno . L* ordine 
naturalo delle parole è ponete mente come stanno le canti nostre ; e la 
particola etles^h posta per un certo vesso e proprietà della lingua. Nella 
stessa guisa diciamo le tavole elle son messe: le vivande elle sono im-^ 
ftand!iteec.de'qoali modi di favellare non mancano esempi oe^buoni autori. 

(4) Barlume^ tra lame e buio. 

(5) Sapevate. 
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foste . Or voi ce l' aVété ben fatta ; ma mai più perscv 
na non k ci fata , e A if(È ne faremo ancora quello 
oniMre che vi se ne conviene • II medico cominciò a 
chieder perdono e à pregargli per Dio che noi doves-* 
Mpo vituperare: e con le miglior parole^ che egli potè, 
s'ingegnò di paceficargli. E per paura che essi que« 
ao vitupero tfon pale^sserb ^ se da indi a dietro ono' 
rati gli avea ^ molto più gli onorò e careggiò (i) con 
conviti e altre cose da indi innanzi . Cosi adunque , 
come udito avete ^ iietmo a' insegna a chi tanto non ap- 
parò a Bologna . 

NOVELLA X, 

Una Ciciliana maestrevolmente toglie ad un mer^ 
Catanie ciò che in Paleimo fui portato : il quale 
sembiante /accendo d* esservi tornato con molta 
più mercatanzia che prima , da lei accattali de' 
nari , le lascia acqua e capecchio • 

V^uanto la novella della Reina in diversi luoghi 
facesse le Donne ridere, non è da domandare . Niuna 
ve n' era a cui per soperchio rìso non fossero dodici 
volte le lagrime venute in su gli occhi . Ma poiché 
ella ebbe fine, Dioneo, che sapeva che a lui toccava 
la volta , disse: graziose Donne, manifesta cosa è 
tanto più P arti piacere ^ quanto più sottile artefice è 
per quelle artificiosamente beffato • E perciò , quan- 

(i) Careggiare './or carene ec V. aopn« 
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tanque belfissime cose mtte racQcmtate abbiate , io 
inteado di raocoatame una tanta più, ch^ alcuna ah 
tra dettane , da dolervi aggradire » quanto colei che 
beffata fìiera maggior maestra di beffare altrui, che 
alcuno altro beffato fosse di quegli o di quelle che 
avete contate • 

Soleva essere» e forse che ancora oggi è, una usan- 
za in tutte le terre marine , che hanno porto , cosi 
fatta , che tutti i mercatanti , che in quelle con mer- 
catanzie capitano , facoendole scaricare , tutte in un 
fondaco , il quale in molti luoghi è chiamato dogana, 
tenuto per lo comune o per lo signor della terra , le 
portano • E quivi dando a coloro f che sopra ciò so- 
no , per iscritto tutta la mercatanzia e il pregio di quel- ' 
la , è dato per li detti al mercatante un magazzino nel 
quale esso la sua mercatanzia ripone e serralo con la 
chiave , e li detti doganieri poi scrìvono in sul libro 
della dogana a ragione del mercatante tutta la sua mer* 
catanzia , fiiccendosi poi del lor diritto pagare al mer- 
catante o per tutta o per parte della mercatanzia che 
egli della dogana traesse « E da questo libro della do- 
gana assai volte s' informano i sensali e della qualità 
e della quantità delle mercatanzie che vi sono, e anco- 
ra chi sieno i mercatanti che l' hanno , con li quali 
poi essi , secondo che lor cade per mano , ragionano 
di cambi , di baratti e di vendite e d' altri spacci. La 
quale usanza , si come in molti altri luoghi , era in 
Palermo in iGicOia , dove similmente erano e ancor 
sono assai femmine del corpo bellissime, ma nimiche 
della onestà • Le quali da chi non le conosce sarebbo- 
no e son tenute graudi e onestissime donne. Ed essen- 



"n 
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do (i) non a radere (a), ma a soorticareiiomiiii date 
del tatto , come un mercatante forestiere vi veggono, 
cod dal libro della dogana s' informano di ciò che egli 
v* ha e di iraanto può feire , e appresso con lor piace- 
voli e amorosi atti e con parole ddbissime questi cotali 
mereàtaati s* ingegnano d' adescare e di trarre nel loro 
amore : e già molti ve n' hanno tratti , a' qaali buona 
parte della lor mercatanzia hanno delle mani tratta, e 
d' assai (3) tutta^ e di quelli vi schio stati, che la mer* 
catanzia e '1 navilio e le polpe e V ossa lasciate v' han* 
no , di ha soavemente la barbiera saputo menare il ra- 
soio • Ora , non è ancora molto tempo , avvenne che 
quivi da' suoi maestri mandato arrivò un giovane no- 
stro fiorentino detto Niccolò da Qgnano^ come che 
Salabaetto fosse chiamato , con tanti panni lani , che 
alla fiera di Salerno gli erano avanzati , che potevan 
valere un cinquecento fiorin d' oro ^ e , dato il legag- 
gio (4) di quegli a' doganieri , gli mise in im magaz- 
zino , e , senza mostrar troppo gran fretta dello spac- 
cio , s' incominciò ad andare alcuna volta a solazzo 
per la terra. Ed essendo egli bianco e biondo e leggia* 
dro molto , e standogli ben la vita (5) , avvenne che 
una di queste barbiere , che si faceva chiamare ma- 

(i) Essendo date: per attendendo, studiando, dando opera: aT?erti- 
lo, che è modo di dir aaaai belio e usato, ed ha forma dai latino. 

(%) Radere per metal. ,cioè cavar da dosso i danari destramente e 
con qualche riguardo, a difTerenaa di scorticace, che yale trargli lenaa 
riguardo e senaa misericordia. 

(5) E lassai. À. corresse e ad assai, 

(4) Legaggio; inventario, nota, f La nota^ la Usta che sidàà'dth 
ganieri. Alunno. 

(5) Cioè essendo diritto e disposto della i^wrsona: ove avrecti vita per 
persooa al modo lombardo . 
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donna Jancofiore (i) , avendo alcuna cosa sentita 
de' &tu snoi » gli pose V occhio addosso « Di che egli 
accorgendosi , estimando che ella fosse una gran don- 
na 9 s* avvisò che per la sua bellezza le piacesse , e 
peasossi di volere molto cautamente menar questo a- 
more : e , senza dime cosa alcuna a persona , inco- 
minciò a far le passate dinanzi alla casa di costei « La 
quale accortasene , poiché alquanti di Y ebbe ben con 
gli occhi acceso » mostrando ella di consumarsi per 
lui, segretamente gli mandò ima sua femmina, la quale 
ottimamente l' arte sapeva del rufBanesimo. La quale 
quasi con le lagrime in su gli occhi , dopo molte novel- 
le , gli disse che egli con la bellezza e con la piacevo- 
lezza sua aveva si la sua donna presa , che ella non 
trovava luogo né di né notte 5 e perciò , quando a lui 
piacesse , che disiderava più che altra cosa di potersi 
con lui ad un bagno segretamente trovare: e appresso 
questo, trattosi uno anello di borsa, da parte della sua 
donna gliele donò • Salabaetto, udendo questo , fu il 
più lieto uomo che mai fosse , e preso l' anello e fire- 
gatoselo agli occhi e poi basciatolo , sei mise in dito , 
e rispuose alla buona femmina, che, se madonna Janco* 
fiore 1' amava , che ella n* era ben cambiata, percioc- 
ché egli amava più lei che la sua propria vita , e che 
egli era disposto d' andare dovimque a lei fosse a gra- 
do , e ad ogni ora. Tornata adunque la messaggiera 
alla sua donna con questa risposta , a Salabaetto fu a 
mano a man detto a qual bagno il di seguente, passato 
vespro , la dovesse aspettare • Il quale , senza dirne 
cosa del mondo a persona , prestamente aU' ora impo- 

(1) Biancofioce. 
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stagli v' wif> 9 ^ trovò il bagno per la dooaa esser 
preso. Dove egli non istette guarì che due schiave ven- 
ner cariche : 1' una aveva un materasso di bambagia 
bello e grande in capo, e V altra un grandissimo panie* 
re pien di cose : e steso questo materasso in una ca* 
mera del bagno sopra una lettiera, vi miser su un paio 
di lenzuola sottilissime listate di seta, e poi una coltre 
di bucherarne (i) cipriana bianchissima con due ori- 
glieri lavorati t maraviglie (2) • E appresso questo 
spogliatesi ed entrate nel bagno, quello tutto lavarono 
e spazzarono ottimamente. Né stette guari che la don- 
na , con due altre schiave appresso » al bagno venne • 
Dove ella, come prima ebbe agio t fece a Salabaetto 
grandissima festa, e, dopoi maggiori sospiri del mon- 
do, poiché molto e abbracciato e basciato V ebbe, gli 
disse : non so chi mi s' avesse a questo potuto condu- 
cere , altro che tu; tu m' hai miso (3) lo foco all' ar- 
ma , Toscano acanino (4) • Appresso a questo, come 

(1) Buóherame, sorta di tela. 

(a) R. lesse a maraviglia . 

"i Pare a me che a maraviglie in forza ct^arterbio nel numero del 
più non ci possa starei perciocché gli'avverbìi sono iodeclioabiii di lor 
natura : e con tutto ciò hanno a maraviglie tutte le migliori edisioni. 
Laonde io inclino piuttosto a credere che questa voce dinoli una aorta 
di lavoro Chiamasi maraviglia una spezie d* erba con foglie di assai 
Taghi colori: quindi lavorati a maraviglie avrebbe potuto forse signifi- 
care che sopra quegli origlieri erano beli issi mi ricami di queste maraviglie. 

(3) f Meuo ha la stampa del 27. I Deputati, i quali hanno avuto 
in mano 1* esemplare che s* era adoperato nella detta stampa , asserisco* 
no che v'era miao: ma essendo quella voce fjrse paruLa allo stampatore 
scorretta, egli vi fece mes$o^ non accorgendosi che il Boccaccio a bello 
studio qui contraffa il parlar della giovane siciliana. 

(4) Modo di parlare sicilian ) : non to cìd mi s"* avesse a questo po^ 
tato condurre altri che tu: tu multai messo il fuoco alV anima, To- 
scano canino. 

Acanino par che vaglia crudele . 
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a lei piacqae ^ ignudi amenduni se n' entrarono nel 
bagno 9 e con loro due delle schiave. Quivi » senza 
lasciargli por mano addosso ad altrui, ella medesima 
con sapone moscoleato(i} e con garofanato maravi- 
gliosamente e bene tutto lavò Salabaetto ; e appresso 
sé fece e lavare e stropicciare alle schiave • E fiatto 
questo , recaron le schiave due lenzuoli bianchissimi 
e sottili , de' quali veniva A grande odor di rose , che 
ciò che v' era pareva rose^ e 1' una inviluppò nell' uno 
Salabaetto e V altra nell' altro la donna » e in collo le- 
vatigli , amenduni nel letto fatto ne gli portarono • E 
quivi y poiché di sudare furono restati , dalle schiave 
fuor diqne' lenzuoli tratti , rimasono ignudi negli altri. 
E tratti del paniere oricannì (2)d' ariento bellissimi 
e pieni qual d' acqua rosa, qual d' acqua di fior d' aran- 
ci 9 qual d' acqua di gelsomino e qual d' acqua nan- 
& (3), tutti costoro di queste acque spruzzarono : e 

appresso , tratte fuori scatole di confetti e preziosis- 
simi vini , alquanto si confortarono. A Salabaetto pa- 
reva essere in paradiso , e mille volte aveva riguarda- 

(i) Moscóleato composto con mnscliìo, che ha odore Ò\ muschio. 

f L'Alunno nelle Bicchene della lingua italiana allega questo 
ptsso alla -voce moscato^ avTeitentlo tuttavia che ne' testi antichi si leg.- 
gè moscóleato; e par che confessi ancor egli aver così scrìtto il Boc- 
caccio, giacche indi sogg^ugne essersi cosi detto,, per contraffare il ci- 
„ ciliàno; che toscanamente avrehhe detto aMSCalo,, . 

(a) Orìeannoi piociol vaaelto e di stretta bocca, per tenervi l'acque 
odorifere. 

(3) Nanfa . In alcuni testi a penna trovo <r angioli ove ora dice 
nanfa ^ eri altri ho reduti che dicono tiaal et acqua di fior €Paranei« 
nanfa. Rase. 

Il Focab» alla voce nanfa dice: aggiunto d'acqua odorifera, f Eil 
Menagio avverte nelle Origini della lingua italiana che acqua nanfa 
ti dièe io Lombardia a quella di fioi d' aiancio che n chiama lanfa in 
Toscana. 

DEGAM. T. lY* 9 
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ta costei, la c[usje era in vero bellissima, e cento anni 
gli pareva ciascuna ora che qneste schiave se n' andas- 
sero e che egli nelle braccia di costei si ritrovasse. Le 
quali poiché per comandamento della donna , lasciato 
un torchietto acceso nella camera, andate se ne furon 
fuori , costei abbracciò Salabaetto ed egli lei ^ é con 
grandissimo piacer di Salabaetto, al quale pareva che 
costei tutta si struggesse per suo amore , dimorarono 
una lunga ora . Ma poiché tempo parve di levarsi alla 
donna, fatte venire le schiave, si vestirono, e un* altra 
volta bevendo e confettando si riconfortarono alquan- 
to : e il viso e le mani di quelle acque odorifere lava- 
tisi , e volendosi partire , disse la donna a Salabaetto : 
quando a te fosse a grado , a me sarebbe grandisdma 
grazia che questa sera te ne venissi a cenare e ad alber- 
go meco. Salabaetto, il qual già e della bellezza e della 
artificiosa piacevolezza di costei era preso , credendosi 
fermamente da lei essere , come il cuor del corpo » 
amato , rispose ; madonna | ogni vostro piacere ni' è 
sommamente a grado; e perciò e istasera e sempre 
intendo di far quello ohe vi piacerà e che per voi mi 
fia comandato • Tornatasene adunque la donna a casa 
e fatta bene di sue robe e di suoi arnesi ornar la ca- 
mera sua e fatto splendidamente far da cena , aspettò 
Salabaetto • Il quale 9 come alquanto fu fatto oscuro » 
là se n' andò , e lietamente ricevuto , con gran festa e 
ben servito cenò , Poi nella camera entratisene , sentì 
quivi maraviglioso odore di legno aloè , e d' uccellet- 
ti ciprìani vide il letto ricchissimo e molte belle robe 
su per le stanghe • Le quali cose tutte insieme , e cia- 
scuna per sé , gli fecero stimare , costei dovere essere 
una grande e ricca donna, E quantunque in contrario 
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MveBse della yha di ìeì udito badnare (i) , per cosa 
del mondo noi voleva credere | e , se poie alquanto 
ne credeva lei già alcuno aver beffato , per cosa del 
mondo non poteva credere questo dovere a lui interve* 
uire • Egli giacque con grandissimo piacere la notte 
con fesso lei» sempre più accendendosi^ Venutala mat- 
tina t ella gli cinse una bella e leggiadra cinturetta 
4- argento con una bella borsa e ^ gli disse s Salabaet* 
to DUO dolce , Io mi ti raccomando : e ood come la 
persona mia è al piacer tuo, cosi è ciò che ci è » e ciò 
cWper me A può è allo comando tuio (a). Salahaetto 
lieto abbracciatala e basciatak » s* usci di casa di co* 
^ e vennesene dove usavano gli altri mercatanti . E 
usando una volta e altra con costei» senza costargli 
cosa del mondo » e ogni ora più invescandosi » awea- 
ne che egli vendè i panni suoi a contanti e guadagnon- 
B8>bene« U chela donna non da lui , ma da altrui 
senti incontanente. Ed essendo Salabaetto da lei andato 
una aera, costei incominciò a cianciare e a ruzzare con 
lui , a basciarlo e abbracciarlo , mostrandosi sì forte di 
lui infiammata, che pareva che ella gli dovesse d* amor 
morir nelle braccia ^ e volevagli pur donare due bel- 
li$8Ìmi nappi d' argento che ella aveva , li quali Sala- 
baetto non voleva torre, si come colui che da lei tra 
una volta e altra aveva avuto quello che valeva ben 
trenta fiorìit d* oro , senza aver potuto fare che ella 
da lui prendesse tanto che valesse un grosso . Al- 
la fine , avendol costei bene acceso col mostrar sé ac- 
(iesa e liberale , una delle sue schiave , si come ella 



(t) Bucinarti andar dicendo riservitamente, 
(a) Tuio •iciliaoamente : al tuo oomamdo. 
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aveva ordioato, la chiamò t per che ella uscita della 
camera , e stata alquanto , tornò dentro piagnendo , e 
sopra il letto gittatasi boccone , cominciò a fare il più 
doloroso lamento che mai facesse femmina . Salabaet- 
to maravigliandosi la si recò in bràccio e cominciò a 
piagner con lei e a dire: deh , cuor del corpo mio , 
che avete voi coA subitamente ? die è la cagione di 
questo dolore ? deh ditemelo , anima mia . PoK>hè la 
donna s'ebbe assai fatta pregare, ed ella disse: oimè » 
signor mio dolce , io non so né che mi far nò che -mi 
dire • Io ho.^estè ricevute lettere da Messina » e scrive^ 
mi mio fratello che» se io dovessi vendere e impegna- 
re ciò che ci è, che sensa alcun fallo io gli abbia fra 
qui e otto di mandati mille fiorin d' òro , se non che 
gli sarà tagliata la testa : e io non so quello che io mi 
debba fare , che io gli possa coA prestamente «veret 
che se io avessi spazio pur quindici di», io troverei Àu>« 
do da civirne (i) d' alcun luogo donde io ne debbo 
avere molti più, o io venderei alcuna delle nostre pò»" 
sessioni j ma non potendo, io vorrei esser morta primai 
che quella mala novella mi venisse* E detto questo » 
forte niostrandosi tribolata^ non restava di piagnere » 
Salabaetto , al quale 1' amorose 'fiamme avevan gran 
parte del debito conoscimento tolto , credendo quelle 
verissime lagrime , e le parole ancor più vere , disse 9 
madonna, io non vi potrei servire di mille, ma dicinr^ 
quec^nto fiorln d' oro si bene, dove voi crediate poter- 
megli rendere di qui a quindici di ; e questa è vostra 
ventura, che pure ieri mi vennero venduti i panni miei; 
che, se cosi non fosse, io non vi potrei prestare un groa- 

(i) CiVire, procaociace, provvedere. 
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8o . Oimè , disse la donna » dunque hai tu patito disa- 
gio di denari? oh perchè non me ne richiedevi tu? per- 
chè io non abbia mille» io ne aveva ben cento e anche 
dugento da darti • Tu m' hai tolta tutta la baldanza 
da dovere da te ricevere il servigio che tu mi profferì. 
■Salabaetto vie più che preso da queste parole disse : 
madonna , per questo non voglio io che voi lasciate f 
che y se fosse cosi bisogno a me , come egli fa a voi , io 
v' avrei ben richiesta. Oimè, disse la donna , Salaba- 
etto mio, ben conosco che il tuo è vero e perfetto 
amore verso di me , quando, senza aspettar d'esser 
richiesto, di cosi gran quantità di moneta In cosi fat- 
to bisogno liberamente mi sovvieni. E per certo io 
era tutta tua senza questo, e con questo sarò moho 
maggiormente; né sarà mai che io non riconosca da 
te la testa di mio fratello • Ma sallo Iddio che io mal 
volentler gli prendo , considerando che tu se' merca- 
tante , e i mercatanti fanno co' denari tutti i fatti loro: 
ma, perciocché il bisogno mi stringe ed ho ferma spe- 
ranza di tosto rendergliti , io pur gli prenderò; e per 
l' avanzo , se più presta via non troverò , impegnerò 
tutte queste mie coseni): e cosi detto, lagrimando, 
sopra il viso di Salabaetto si lasciò cadere. Salabaetto 
la cominciò a confortare: e stato la notte con lei, per 
mostrarsi bene libéralissimo suo servidore , senza al- 
cuna richiesta di lei aspettare, le portò cinquecento 
be' fiorin d' oro , li quaU ella ridendo col cuore e pla- 



(i) t Alconi tetti hanno caaCf men scconcùmeDle, secondo i) Sai- 
viati: che F impegnare le caie par cosa^ clic* egli, troppo lunga. A?- 
verte inoltre che nel tetto Mano, non a^)paiit?e ben chiaro qual aia di 
qneate due tocì . 
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gnendo con gK occhi prese/ attenendosene ^i) Salabft* 
etto alla sua semplice promessione. Còme la donna 
ebbe i denari , cosi s* incominciarono le indizioni (a) a 
mutare ; e, dove prima era lìbera V andata alla donna 
ogni volta che a Salabaetto era in piacere , così inco- 
minciaron poi a sopravvenire delle cagioni per le qua- 
li non gli veniva delle sette volte l' una fatto il potervi 
entrare , né quel viso uè qnelle carezze né quelle feste 
più gli eran fatte che prima . E passato d' un mese e di 
due il termine, nonché venuto» al quale i suoi danari 
riaver dovea , richiedendogli , gli eran date parole in 
pagamento. Laonde avvedendosi Salabaetto dell' arte 
della malvagia femmina e del suo poco senno , e co- 
noscendo che di lei ninna cosa più , che le si piaces- 
se (3), di questo poteva dire» si come colui che di 
ciò non aveva né scritta né testimonio , e vergognando- 
si di rammaricarsene con alcuno , si perché n' era sta- 
to fatto avveduto dinanzi e si per le beffe le quali me- 
ritamente della sua bestialità n' aspettava, dolente ol- 
tre modo seco medesimo la sua sciocchezza piagnea • 



(i) Attenere più volte di sopra 8^ ft IcoTato ipet osservare» Attenendo^ 
sene qui vale standosene , fidandosene » 

(3) Le indizioni: R. e G. lessero condizioni, t mal lessero , toglien- 
do molta grasia alla metaforica espressione delF origriiale./#t<fiuo/icqui 
significano tatle le folte che a Salabaetto era permesso entrare nella 
casa della donna* 

i L' Alunno dice clie ne^ baoni testi antichi si legge condizioni; ma 
i Deputati et assicurano che i migliori libri hanno indizioni; e certQ 
cosi si trova anche neiredizione del 27. Questo termine esprìme distin- 
xione di tempo, ed usa vasi da* notai alla testa dtlle scritture ch'es- 
si rogavano. L* autore P adopera qui in ischerso, e ( come osservano 1 
Deputati) con molta vivacità e grasia, 

(3) Niuna cosa che gli giovasse hanno alcuni testi • 
A. non istampò la sì • 
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E arendo da! suoi maestri piÀ lettere ^vute che egU 
quegli denari cambiasse e mandassegli loro » acciocché, 
non faccendolo egli, quivi non fosse il suo difetto sco- 
perto f diliberò di partirsi : e in sti un legnetto mon« 
tato» non a Pisa« come dovea^ ma a Napoli se ne ven- 
ne* Era quivi in quei tempi nostro compar Pietro dello 
Canigiano trasorìer di madama V imperadrice di Cor 
stantinopoU , uomo di grande intelletto e di sottile in- 
gegno, grandissimo amico e di Salabaetto e de' suoi \ 
col quale, d come con discretissimo uomo, dopo air 
cun giorno Salabaetto dolendosi, raccontò ciò che 
fatto aveva e il suo misero accidente, e domandogli 
aiuto e consiglio in fare che esso quivi potesse sosten- 
tar la sua vita , affermando che mai a Firenze non 
intendeva di ritornare. Il Canigiano dolente di queste 
cose, disse: male hai fatto) mal ti se' portato 3 male 
hai i tuoi maestri ubbiditi) troppi denari ad un trauo 
hai spesi in dolcitudine : ma che? fatto è, vuoisi ve- 
dere altro (1) • E , si come avveduto uomo , presta- 
mente ebbe pensato quello che era da fare, e a Sala- 
baetto il disse. Al quale piacendo il fatto , si mise 
in avventura di volerlo seguire: e avendo alcuno 
denaio e il Canigiano avendonegli alquanti prestati , 
fece molte balle ben legate e ben magliaie (a) : e 

(i) t Maravi^ioiO scrittore è il Boccaccio in qualsivoglia sorta di 
stile. Osaerfisi questo beUissimo esempio di stil conciso. Parti egli che 
il DavanMli anebbe potato rtstrignere più cose di queste io sì poche 
parole ? 

(3) f Magliàie» L*Alanoo spiega hattuìe con maglio \ maio credo 
cV egli erri . Magliaio non deriira da maglio , ma da maglia , ed è la 
stessa cosa che ammagliato, dal verbo ammagliare^ che significa legar 
le balle delle mercatansid in guisa che la le§alaca ne formi intorno in- 
torno quasi uni lete . 
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comperale da venti botti da olio, ed empiutele e cari* 
cato ogai cosa , se ne tornò in Palermo : e il legaggio 
delle balle dato a' doganieri e similmente il costo delle 
botti y e fatto ogni cosa scrivere a sua ragione , quelle 
mise ne*magazzini, dicendo che, infino che altra mer- 
catanzia , la quale egli aspettava , non veniva , quelle 
non voleva toccare. Jancofiore avendo sentito questo, 
e udendo che ben duomilia fiorin d'oro valeva, o più, 
quello che al presente aveva recato » senza quello che 
egli aspettava , che valeva più di tremila , parendole 
aver tirato a pochi, pensò di ristituirgli i cinquecento, 
per potere avere la maggior parte de' cinquemila (i) , 
e mandò per lui. Salabaetto , divenuto malizioso, v'an- 
dò • Al quale ella , faccendo vista di niente sapere di 
c\ò che recato s' avesse, fece maravigliosa festa e disse: 
ecco, se tufossi(2) crucciato meco, perchè io non ti ren- 

(i) i Cinquemila, V edis. del 27. 

(3) Se tu fotsi: A. e R. «e tu /orse, avvertì se per sei, che deresi 
apostrofare in tal caso: se*. Questa n* è la vera lettura, e non so |)er- 
chè i D. leggessero se^ tu fossi y eh' è lo stesso che leggere set tu /ossi. 
Rolli. 

t Sé' tu /ossi è uno sproposito si bestiale che ttaraTiglioiiii come il 
Rolli abbia potuto darsi a credere che cosi leggessero i Deputali, e noa 
s'avvedesse essere questo nella edizione del 7 3 un pretto errore di stam- 
pa. S'egli si fosse preso il pensiero dì leggere il loro Avvertiraentp so- 
pra questo luogo, avrebbe vedalo ch'essi furono anzi sostenitori dell'an- 
tica lezione "Ecco se tu fossi ecc. , assicurandoci che cosi hanno i più 
autorevoli testi, e mostrando con esempi d'altri scrittori e toscani e la- 
tini quanto sien naturali in simili casi questi paTlari rotti e quanto essi 
tornino bene. Jancofiore non avea terminato il suo ragionare, e il let- 
tore dee immaginarsi cVella avrebbe soggiunto io son presta asoddis/ar^ 
ti, e dette anche altre cose in sua scusa, „ quando Salaliaetto ridendo (di- 
„ cono i Deputati) le tagliò astutamente le parole, mostrando o di non 
„ ne taner conto o di non si essere accorto dello inganno dì lei, per po- 
n ter meglio pervenire al concepulo fine,,. Ma qualche imperito, perchè 
non s' avvide deir artifizio usato qui dal Boccitccio, non paxeqi^ a Ini 



/ 
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de'(t) cosi al termine i tuoi denari. Salabaetto co* 
minciò a rìdere e disse: madonna, nel véro egH mi di* 
'spiacque bene un poco , si come a colui clie mi trar* 
rei il cuor per darlovi, scio credessi piacervenej ma io 
voglio che VOI udiate come io son crucciato con voi • 
Egli è tanto e tale l' amor che io vi porto , che io ho 
fatto vendere la maggior parte delle mie possessioni, ed 
ho al presente recata qui tanta mercatanzia che vale 
oltre a duomilia fiorini , e aspettone di Ponente tanta 
che varrà oltre a tremilia , e intendo di fare in questa 
terra un fondaco e di starmi qui , per esservi sempre 
presso , parendomi meglio stare del vostro amore, che 
io creda che stea alcuno (2) innamorato del suo. À cui 
la donna disse: vedi, Salabaetto, ogni tuo acconcio nù 
piace Ibrte, si come di quello di colui il quale io amo 
pia che la vita mia , e piacemi forte che tu con inten« 
dimento (3) di starci tornato sii, perocché spero d'av^ 
re ancora assai di buon tempo con teco 5 ma io mi li 
voglio un poco scusare (4) che di quei tempi , che tu 
te n'andasti, alcune volte ci volesti venire e non potesti, 
e alcune ci venisti e noi^ fosti cosi lietamente veduto 
come solevi , e oltre a questo di ciò che io al termine 
promesso non ti rende' 1 tuoi denari • Tu dei sapere 
che io era allora in grandissimo dolore e in grandissi- 

che cosi stesse Iiene , mutò tli sao arbitrio e, per renderne il senso ptn 
piano, ne guastò la bellezza . E V ha tottavia chi approTa matamenli di 
questa fatta; e tu odi dirli: questa r^h la vera leUura, 

(i) Refide^pet rendei toscanamente detto. 

(a) f Mannelli che stia alcuno: la stampa del 97. cJie elea aleuno 
altro. 

(3) Intendimento qui Tale disegno, intensione, proponimento. 

(4) il Qui Jancofiore ripiglia il discorso che (come avevano giiidi&io- 
samenie osservato i Deputati ) le era siato interrotto da Salabaetto. 
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ma afflizione ; e chi è ia cosi fatta disposizione» <P^^^* 
tunqueegli ami molto altrui» non gli può far cosi buon 
viso né attende tuttavia a lui come colui vorrebbe : e 
appresso dei sapere ch'egli è molto malagevole ad una 
donna il poter trovar mille fiorin d' oro i e sonci tutto 
il di dette delle bugie ^ non e* è attenuto quello che 91 
è promesso, e per questo conviene che noi altresì men-* 
tiamo altrui^ e di quinci ^^enne» e non da altro difetto^ 
che io i tuoi denari non ti rendei: ma io gli ebbi poco 
appresso la tua partita 1 e » se io avessi saputo dove 
mandargli (1), abbi per certo che io te gli avrei man- 
dati } ma 9 perchè saputo non Tho, te gli ho guardati. 
E fattasi venire una borsa , dove erano quegli mede- 
simi che esso portati 1* avea» gliele pose in mano e dis- 
se : annovera s* e' son cinquecento • Salabaetto non fu 
mai si lieto; e annoveratigli e trovatigli cinquecento e ri- 
postigli» disse: madonnai io conosco che voi dite vero» 
ma voi n' avete fatto assai: e dicovi che per questo e per 
lo amore, che io Vi porto» voi non ne vorreste da me per 
niun vostro bisogno quella quantità , che io potessi fa- 
re (a), che io non ve ne servissi; e, come io ci sarò ac- 
concio, voi ne potrete essere alla pruova. E in questa gui- 
sa reintegrato con lei l'amore in parole» rincominciò Sa- 
labaetto vezzatamente(3)ad usar con lei, ed ella a fargli 
i maggiori piacéri e i maggiori onori del mondo e a mo- 
strargli il maggiore amore. Ma Salabaetto volendo col 

(1) t Mandargtìil, Ta eclìsà del Q7. 

(q) Avverti qp\/are pev raccorre , ìtoxmtt^ iTere. 

t Ossertis) come, parlaodosì di cianati, osasi molto hetì^ /are per 
raecorre; ma non gU parlandosi d* altre cote. Onde non Amo far me^ 
^gUejfar libri ^ far quadri [àìt significherebbe tatt' altro), ma raccor 
medaglie y raeeor libri, raeeorre quadri ecc. 

(3) FuMlameKUy piicevòlméiité. 
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•ao isg^no punire 1' inganao di lei , nifeodo^ eUa ti 
di (i) mandato clie egli a cena e ad albergo oon lei 
andasse , v' andò Unto malinconoso è tanto tristo» cbe 
egli pareva che volesse morire. Jancc^ore abbracdan* 
dolo , e basciandolo » lo incominciò a domandare, per* 
che egli questa malinconia avea • Egli , poiché una 
buona pezza s' ebbe fatto pregare» disse: io son diser- 
to j perciocché il legno» aopra 11 quale è la mercatanzaa 
che io aspettava, è suto prèso da' corsari di Monaco, e 
riscattasi diecinula fiorin d'oro de' quali ne tocca a pa* 
gara a me mille, e io non ho un denaio, perciocché li 
cinquecento che mi rendesti incontanente mandai a 
Napoli ad investire in tele per far venir qui : e , se io 
vorrò al presente vendere la mercatanzia la quale ho 
qui, perciocché non é tempo, appena che io abbia del- 
le due derrate (2) un denaio; e io non ci sono si anco» 
ra conosciuto, che io ci trovassi chi di questo mi sov- 
venisse , e perciò io non so che mi fare né che mi di- 
re : e , se io non mando tosto i denari , la mercatanzia 
ne fia portata a Monaco, e non ne riavrò mai nulla • 
La donna forte crucciosa di questo, si come colei alla 
quale tutto il pareva perdere , avvisando che mo- 
do ella dovesse tenere , acciocché a Monaco non an- 
dasse , disse : Dio il sa che ben me ne incresce per 
tuo amore ; ma che giova il tribolarsene tanto ? se io 
avessi questi denari , sallo Iddio che io gli ti presterrei 
incontanente , ma io non gli ho » È il vero che egli ci 
é alcuna persona , il quale 1* altr' ieri mi servi de' cin- 
quecento che mi mancavano 1 uà grossa usura ne vuo- 

(1) Alcanì tesli hanno un <£. 

(a) Cioè delle due sorti di merciUoiia, che erano le baUe delle robe 
e le botti deir olio. 
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le ; che ^U non ne vuol meno che a ragione di trenta 
per centinaio : se da questa cotal persona tu gli voles* 
A\ converrebbesi far sicuro dì buon pegno , e io per 
me sono acconcia d' impegnar per te tutte queste robe 
e la persona per tanto » quanto egli ci vorrà su presta- 
re , per poterti servire ; ma del rimanente come il 
sicurerai tu ? Conobbe Salabaetto la cagione che mo- 
veva costei a fargli questo servigio , e accorsesi cbe di 
lei dovevano essere i denari prestati : il che piacendo* 
f^i , prima la ringraziò , e appresso disse che già per 
pregio ingordo non lascerebbe , strìgnendolo il biso- 
gno : e poi disse che egli il sicurerebbe della merca- 
tanzia la quale aveva in dogana , faccendola scrivere 
in colui che i denar gli prestasse 5 ma che egli voleva 
guardar la chiave de' magazzini , A per poter mostrar 
la sua mercatanzia , se richiesta gli fosse , si acciocché 
ninna cosa gli potesse esser tocca o tramutata o scam- 
biata. La donna disse che questo era ben detto, ed era 
assai buona sicurtà . E j^rciò, come il di fu venuto » 
eUa mandò per un sensale , di cui ella si confidava 
molto , e ragionato con lui questo Éitto , gli die mille 
fiorin d' oro li quali il sensale presto portò a Salabaet- 
to f e fece in suo nome scrivere alla dogana ciò cbe 
Salabaetto dentro v* avea : e fattesi loro scritte e con- 
trascritte insieme , e in concordia rimasi , attesero 
a' loro altri fatti • Salabaetto , come più tosto potè » 
montato in su un legnetto con mille cinquecento fio- 
rin d' oro 9 a Pietro dello Ganigiano se ne tornò a Na- 
poli » e di quindi buona e intera ragione rimandò a 
Firenze a' suoi maestri che co* paimi l' avevan man- 
dato : e 9 pagato Pietro e ogni altro a cui alcuna cosa 
doveva , più di col Ginigiano si die buon tempo dello 
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ioguiQo latto alla Qciliaiia • Poi di qaiiidi , non "vo- 
lendo più meroatatite' essere » se ne Tenne a Fernif> 
ra (i) ; Jancofioiìe , non troyandosi Salàbaetto in Fa 
lermò » a* xàcommciò a .maravigliare . e divenne ao- 
fiipettosa (2)re » ppiòhè bea due mesiaapeitato l'ebbe, 
vergendo ^e /non veniva ^ lede cbe '1 sensale fece 
sobiavate i mtag^mni « E plimiei^niente tastate le 
botti» ébèsi credeva che piene d'olio ioasteir^, trovò 
^dle esaer.pitoeid'.abqiia marina , avebdoin.eiaacur 
M fdr^e un bàrS^ d' olio di ' aopra Isrieino al <;QQdbia- 
me (3)*. Poi scìej^mido le ball^ ,,ti}J.te , fupr ohfe 4iie 
.<ìheparinieffaiip, piene le trovò di; c^peochio ^4}$ e 
,in brievé tra, ciò (5) > die V' fora » non valei{a ol^. a 
dngeiito fiorini • Di cbe JancoSore tenendosi scontar 
ta , lungamente, ^an^e idnquecento rendtiti^.e troppo 
più i mille prestati , .spesse volte dicendo : chi ha a far 
qon Toaoo nOn Vuole esser losco . B oosl . rimasafi. col 
danno e con le ^beilfey trovò qhe ta]^u> s^pe altri i^juan- 
to altri . ... 

Come Dioneo ebbe la sua novella finita , cod Lau- 
retta coapsceujdo.il termine, esser venuto oltre al quale 
più. regger non dovea , commendato il consiglio di 
Pietro Ganigiano , cbe apparve dal suo effetto buono , 
e la sagacità di Salàbaetto , cbe non fu minore a man- 
darlo ad esecuzione » levatasi la laurea di <;,apo , in 
testa ad, umilia la pose ^ donnescamente dicendo: ma- 

• - • ■ f 

« * 

(i) t '^ Firenze , la edizione del 37 con alUri librì a stampa-, e cosi 
legge U'Dìonisi . " 

(d) t A/rasa «os]»«ÒbM, la ttsmpt dèi tt7. , 

(3) CftùfìùmM \ Qiiel taraccSol di le^^aa o di ingheco cbe tara 1^ 
Imca d' onde V empie la botte, ed anco la buca aiessa . 

(4) Capeeehio, materia grotaa del lino. 

(5) È da notaiii tra dò per tuUo dò, i , 
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deoaa » io don jo oomci piacevole Reiiifl noi avrem di 
voi , ma bella la pure avrem noi • Fate adunque che 
alfe vostre -bellezze V opere nen rispondenti^ e tornoari 
«sedere. Emilia tion tanto delF esser Keina fatu, 
quanto del vedersi in pubblico (i) commendare di 
ciò che le donne sogliono eMr pia* vag^ f un pp- 
chetto si vergognò 9 e tal nel viso divenne quale In su 
l' aurora son le novelle lose • Ma por ^ poiché tenud 
«bbe gli occhi alquanto bassi ed ebbe il fossore dato 
luogo» avendo còl suo siniscalco de^fafti p€»rtinenti 
àUà brigata ordinato i cosi cònìinciò a parlare : dilet- 
to^tìortìiet ass^i miànifestamente veggiamo che , poi* 
<Bhè i buoi alèùnli parte del giorno hanno faticato sotto 
'S giogo ristnefti l 'qttegli esser dal giogo alleviati e di- 
teiolti , e libef amenti dofe lor più ìpiace per li boschi 
lasciati sono andare alla pastura « E veggiamo ancora 
non esser men belli > ma molto più (fi giardini di va* 
He piànte froozuti > che i boschi , ne'-qdali' solamente 
querce veggiamo ; per le quali cose io estimo, avendo 
riguardo quanti giorni sotto certa legge ristretti ragio- 
nato abbiamo , che si come a'bisognosi dS vagare al- 
'quànto , e vagando riprender forze à rientrar sotto il 
giógo , ilon solamente fia ùtile ma opportuno • E per- 
ciò quello , che domane , seguendo il vostro dilette- 
vole ragionare , sia da dire , non iritendo di rìstri- 
gnervi sotto alcuna spezialitk , ma voglio che ciascun , 
secondo che gli place , ragioni » fermamente tenendo 
che la varietà delle cose che si diranno , non meno 
graziosa ne fia che l' avere- pur d* una parlata : e cosi 
avendo fatto , chi appresso di me nel reatte verrà , si 

(i] i Co*i in jMihbUeOf U atampa «M ^j/* 
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come più folti ^ con maggior sicurtà ne potrii nelle 
usate leggi ristrìgaere • E detto questo , infino all' ora 
della cena libertà concedette a ciascuno . Commendò 
ciascun la Reina delle cose dette, si come savia j e in 
pie drizzatisi (i) , chi ad un dilètto e chi ad un altro 
si diede • Le Donne a far ghirlande e a trastullarsi » i 
Giovani a giucare e a cantare , e cosi infino all' ora 
della cena passarono i la quale venuta 9 intomo alla 
bella fontana con festa e con piacer cenarono. E dopo 
la cena al modo usato cantando e ballando si trastul- 
larono • Alla fine la Reina » per seguire de' suoi prede* 
cessori lo stile » non ostanti quelle (2) ^ che volonta- 
riamente avean dette più di loro, comandò a Panfilo , 
che una ne dovesse cantare & U quale liberamente cosi 
cominciò t: 

Tanto è , Amore , il bene 

Ch' i' per te sento e l' allegrezza e '1 gioco , 

Gh' io son felice ardendo nel tuo foco . 
L' abbondante allegrezza » eh' è nel core , 

Dell' alta gioia e cara , 

Nella qual m'ha' recato, 

Non potendo capervi , esce di fòre , 

E nella faccia chiara 

Mostra '1 mio lieto stato ^ 

Ch' essendo innamorato 

In cosi alto e ragguardevoi loco , 

Lieve mi fa lo star dov' io mi coco . 

(1} i MararigHa che lì Rolli non abbi.a gridato anche qui ma in 
gramatica? euendoci pur la «tessa figura ciascun drizzatisi, ch'egli a- 
vea biasimata di sopra . 

(a) Quelle, cioè canzoni. 
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Io Don 9o col mio canto dimostrare , 
Ne disegnar col dito » 
Amore » il bea ch'i* sento , 
E» s' io sapessi , me '1 convien celare | 
Che se '1 fosse sentito , 
Tomeria in tcHrmento : 
Ma i*son A contento^ 
Gh' ogni parlar su^bbe corto e fioco 
i Pria n' avessi mostrato pure un poco • 

.Chi potrebbe estimar cbe le mie braccia 

Aggingnesser giammai 
. . Là dov'io r ho.ienate, 
, ,: E eh' io dovessi gimiger la mia faccia 
' yj . Là dov* io V accostai 

Per grazia e per salute ? 
Non mi sarien credute 
Le mie fortune » oad' io tutto m* infoco , 
. Quel nascondendo ond' io m' allegro e gioco • 

La canzone di Panfilo aveva fine» alla quale quan- 
tunque per tutti fosse compiutamente risposto , niun 
ve n' ebbe che con più attenta sollicitudine , che a lui 
non apparteneva , non notasse le parole di quella , in- 
gegnandosi di quello volersi indovinare, che egli di 
convenirgli tener nascoso cantava. E quantunque vari! 
varie cose andassero imaginando » niun perciò alla ve- 
rità del fatto pervenne • Ma la Reina » poiché vide la 
canzone di Panfilo finita, e le giovani Donne e gli Uo- 
mini volender riposarsi , comandò che ciascuno se 
n' andasse a dormire . 
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Nella quale sotto il reggimm»to éP Emilia si ra- 
' giona ciascuno secondo che gli piace, e di quello 
che pia gli aggrada . 
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la luce » il cui splendore la notte fogge , aveva 
ffk V ottavo cielo d' azzurrino in color cilestro mutato 
tutto 9 e cominciavansi i fioretti pet li prati a levar 
auso 9 quando Emilia levatasi , fece le sue compagne 
e i giovani parimente chiamare • Li quali venuti e 
appressò alli lenti passi della Reina avviatisi, infino ad 
un boschetto , non guarì al palagio lontano , se n' an- 
darono: e per quello entrati , videro gli ammali , si 
<x>me cavriuoli , cervi ed altri, quasi sicuri da* caccia* 
tori per la soprastante pistolenzia , non altramente a- 
spettargli che se senza tema o dimestichi fossero dive- 
nuti : e ora a questo e ora a quell'altro appressandosi, 
quasi giugnere gli dovessero , faccendogli correre e 
saltare ^ per alcuno spazio sollazzo presero » Ma già ia* 
PECAM . T. IV. I o 



\ 



i46 GIORNATA NONA 

nalzando il sole , parve a tutti di ritoiuare • Essi eran 
tutti di froadi di quercia inghirlandati , con le mani 
piene o d' erbe odorifere o di fiori ^ e chi scontrati gli 
avesse , ninna altra cosa avrebbe potuto dire » se non » 
o costor non saranno dalla morte vinti o.ella gli ucci- 
derà lieti • Cosi adtmque piede innanzi piede venen« 
dosene, cantando e cianciando e motteggiando per- 
vennero al palagio , dove ogm cosa ordinatamente di- 
aposta 9 e li lor fam^liar lieti e (i) festeggianti trova- 
rono • Quivi riposatisi alquanto » non prima a tavola 
andarono, che sei canzonette, più lieta 1* una che 
V altra , da' giovani e dalle donne cantate furono. Ap- 
presso alle quali , data Y acqua alle mani , tutti se- 
condo il piacer della Reina gli mise il siniscalco a ta- 
vola , dove le vivande venute ^ allegri tutti mangiaro* 
no • E da quello levati (2) ^ al carolare e al sonare (3) 
ai dierono per alquanto spazio : e poi , comandandolo 
la Reina , chi volle s' andò a riposare . Ma già V ora 
ùsitata venuta, oiasouno nel luogo usato V adunò a 
ragionare • Dove là Reina a Filomena .guardando disse 
die principio .déise alle novéOe del -pìE^seote giorno • 
La qnal «orridendo eomineiÀ ioqueista guisa 1 

• • • • 

(i)'t Fntaggtantif Mannelli. 

(a) i EHQQdóti deuo qIm lUioìfi^co inìHk^H mi»9 a Uivoia^ ten»- 
bra che s'svetse ^ui a leggere da quella levali: e ooo pertanto tuUi 
i test! hanno concortleniente da quello , che non ai vede a che debba 
ifferirai. Ta^là qui aìgiiifiea damate \ <e paniiò l'autore, pia intento 
•1 iig^ficato, che «Uà parola, «lice qùellif in' ?mo di quotila • Pirewbie . 
altre sillessi di tal natura abbiaro vedute in questo libro ; il perchè io 
aerei quasi tentato di credere che le usasse il Boccaccio con inteniìone 
di dare noa cerlf alia di negligeoia aUo «lile con ooel &tle traacunuue 
delle rigorose leggi graDàtic&li^ , ; 

(3) i* j41 carolare e a sonare, il testo Mannelli e le edisioni del 97 
e del 75. Io mi sono qui attenuto alla ìtiione del Salviati e del Ci< 
f«1lf , la quale è ^ò cegohnf . 
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Madarma Francesca umata da uno Jiinuocio » e 
da ano uileswandrop e mano amandone^ col 
fare entrare V un per wàorto inuna sepoltura^ e 
V altro quello trame per morto, non potendo 
essi venire alfine imposto » cautamente se gli 
le^a d* addosso • 

ijJLadoQiia 9 a«8ai m' aggrada* poiché vi piace > 
obe per queslo campo aperto e libero , nel qpale la 
vostra flaagoificenzia n' ha messi , dd novellare » d' es^ 
ser col^ ohe oorra U primo aringo : il quale , ae ben 
farò f non dubito ohe ijuegli » che appresso verranno» 
noa facciano bene , e meglio ,. Molle volle s' è » o vez- 
zose Donne » Be'nostri ragionamenti mostrato quante 
e quali sieno le fòrze d' amor^: né però credo che 
pienamente se ne sìa detto» né sarebbe aikeoca , se di 
qui ad uno anna d' altro che ài eiò ncm parlassimo : 
e perciocché eoso non sdiamente a vani dubbi di dover 
morire gli amanti condiAce » ma quegli ancora ad en- 
Irare nelle case de' morti per morti tira » m' aggrada 
dì ciò raccontarvi» oltre.aqv^lle che dette sono , una 
Aov.ella » nella quale non solamente 1^ potenza d'amor^ 
comprenderete » ma il senno da una valorosa donna 
usato a torsi d* addosso due , che contro al suo piace- 
re V amavan , cognoscerete • 

Dico adunque » che nella città di Pistoia fu gik una 

/ 

(i) i Poieìi* e" vi piace^ le due t<lis. cìUle nel V«ciili(^»rio. 
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bellissima donna vedova, la quale due nostri Fioren- 
tini che, per aver bando di Fireùze , là dimoravano, 
chiamati l' uno Rinuccio Palermini e l' altro Alessan- 
dro Chiarmontesi , senza sapere l' un dall' altro , per 
caso di costei presi (i), sommataente amavano, ope- 
rando cautamente ciascuno ciò che per lui si poteva 
a dovere V amor di costei acquistare. Ed essendo que- 
sta gentil donna , il cui nome fu madonna Francesca 
de' Lazzari , assai sovente stimolata da ambasciate e 
da'priegbi di ciascun di costoro, ed avendo ella ad esse 
men saviamente più volte gli orecchi porti (2) , e vo- 
lendosi saviamente ritrarre , e non polendo , le venne, 
acciocché la lor seccaggine si levasse d' addosso , un 
pensiero : e quel fu di volergli richiedere d' un servi- 
gio (il quale ella pensò ninno dovergliele fare, quan- 
tunque egli fosse possibile) acciocché, non faccendolo 
essi , ella avesse onesta o colorata cagione (3) di più 
non volere le loro ambasciate udire; e '1 pensiero fu 
questo . Era il giorno , che questo pensier le venne , 
morto in Pistoia uno, il quale, quantunque stati fos» 
sero i suoi passati gentili uomini , era reputato peg- 
giore uomo che , non che in Pistoia , ma in tutto il 
mondo fosse I e oltre a questo vivendo era si contraf- 
fatto e di si divisato (4) viso , che chi conosciuto non 
V avesse , vedendol da prima, n' avrebbe avuto paura; 
ed era stato sotterrato in uno avello fuori della chiesa 

(1) Di costei presi per innamorati, avvertilo; più spesso ^U usa ài 
dire preso delV umor di costei o cT altra ec. 

(3) Porti gli orecchi, cioè atcoltatele , avvertilo per bel modo di 
dire. 

(3) i* Ragione, il testo Mannelli . 

(4) Divisato per conlrajfatto , Lai. infomùs, deformis • Vedilo an- 
cora nella Novella V. Qioroata Vii. ^ \ 



3«' Arati minori : il quale «Uà «vtisò Aovm in *{>nrte 
es^Hfr gnmde a^ooóclóf M. suo proponimento* Per 
la qual ciisa «Uà d^nd fiiifa ana;fante ; tu sai la' noia. 
e<r angoscia /la qual^'ioìtiàtta il di ricevo dairann 
basoiàte^dii qfkiesiJidfae^FiorentiiiiS da Rinuocio « da 
Aitesssndro . Ora io'iioiisqn' disposta a dover loro del 
inio amòre compvnière:' eiper 'torglimr d' addosso , 
m' ho ppstt) in paofi^vpen lei grandi profferte che fan-* 
nov di' voleii^'inicpsa. provare /la quale io son certa 
che nooi favaftuo^eioóslr q^1esta^s^écaggine toxrò' via f 
e odi. coibe v Tu. sài eh€^ sls«i|aiie fu sotterrato' al liiog» 
de' frati minofi 'lòiSoannadio ^ co^ era cbiamatò quel 
reo uòkno difetti éì sopra dtocsnkno ) del qnale non che 
liiortò y iiia vivo (}vy 9 i pia* sicuri (2) uòmini di que-^ 
sta terra vedendolo, avevan paura ; e però tate n' an»* 
drai segretamente priina ad Aléssàndo è A gli dirai !? 
nkadonna Fraacesaa ti -mandb dioiÀido che 'ora ^ è v&* 
nudo tempo che tu pumiavere il' suo amore!/ ?il' qual 
cu hai eo^anto disitderalo^ «d tessei* con lei; diove tu vo^ 
1^ ìà qiaeatf fonila^» Al'lfei dve per aleuiM e^gibne'^ 
che -tuipQiisapfaSi^.^uqala flotte essère dotjun suo pa^* 
reme recitò^ a» casti óIlcoEipo di 3oaanadioichB stamane 
fu'^spppdlIhóyedtielIbysliòoàm.guelk.clie.ha'dB lui cosi 
«sorto;, oodie og^&^.panmy noi yi vorrebbe^: pó^ che 
ella ti prìega in luogo di gran servigio , che ti debbia 
piacere d'^andare stasera in ini primo sonno' ed entrare 
ivk quella sepoltura dpve 3cannadlo ^. seppeUito , e 
metterti' i suoi pantoii indosso e stare , come se tu desso 
!fossi I infinò a tanto che per tè sia venuto , e , senza 

(]) Non <^he morto ^ ma snsfo^ clel,to donoeicaiiieiilef pacen(K>lc cW 
.1 .morti pii) Steno da len^evc^ phe V yWi, 
(a) Sicuro per ardito. 



/ 
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akuoa co» t&re o motto fate » di quella trarre ti lasci 
e lecare a oaaa sua , dove 41à ti vioenrerk , e eoa lei 
poi ti statai 9 e a tua posta ti potrai psctire , lasciando 
del rioianenie il peilsiero a lei* £ ^a^ egli dice di. vo- 
lerlo fare , bette su : dove diceste di non voforkn lare • 
flt gli (U da mia parte , cher più dovè io sia non ap- 
parisca I e » come egli ha cara la vita, si guardi ohe pi& 
uè messo né ambasciata mi mandL E apprèsso questo te 
n'andraiaRinncctoPAlerauiuesl ^ dimit. madonna 
Fraacéwa dice che è presta di volere ogm tao piacer fa» 
se, dove m a lei facci un gran servigio, cioè^ chetu sta-> 
ilotte in su la menea notte te ne vedi aHo avello d<We 
fii stamane sotterrato Scann&dao ^ e hii , senza dire al- 
cuna parola di cosa che tu oda ò sentii^ tzngghi diqnel« 
lo soavemente e rechigliele a casa • Quivi perchè ella 
il voglia vedrai » e di lei aVMii il piacer tuoi e» dove 
questo non ti piaccia di fbie » che tu mai piÀ non le 
mandi (t) nò messo né ambasciata « La fante n* andò 
ad amenduni » e ordinalaliBente a ctaienno, secondo 
che ianposlo le fii , disse • -itila quale risposto fn da 
ognuna, ohe non che in nna «epoltosa^ ma ininfemo 
andrebber , quando le piacesse» La firnle fé la risposta 
alla doma* La quale aspets&t di- vedere se à fosser paa* 
ai, die essi Ìl fiioessero^ Venuta adunque la notte, es* 

(i) t Pare a prima giunta che ^aes^o cfte tu mai più non le moii- 
di sia qai imperatifo e stia alla maniera de* Francesi, il che non è ve- 
ro; pereioeehà, come hinno osservalo i Deputati, si 'Riferisce a donna 
,France$^a dicCi che è di lopia . {q éUvi tsaU ai :lesgt«i « do^ fottio 
„ non ti piaccia di face, ella infino ad ora f impone che tu ^ ecc., e 
cosi ha la stampa del 37. Ed è certo che quelle parole élla infino ad 
ora i impone rendono più piano il favellare : ad ogni modo i Depotali 
a* attennero all'ottimo tetto, in cai esse non sono, e Te omisero ticcooM 
superflue; il che ibceco ptiimeiile il Stlviafi è gli editoci di Lifofiio t 
di Milano. 
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tendo gik il primo aonno, Aleasandfo Ghiftrmontesi 
spoglia tosi in farsetto » usci di casa sua » {>er àtidare a 
«tare in luogo di Seannadio nello avello^ e audbndo gti 
"Venne un pensier molto pauroso nell^ animo» e comitt-' 
ciò a dir seco? deh che beètta sono io? dovè to' io?' ò 
^hé SO' io se i parenti di cortei, forse aVtéduiiàRi che 
io r amo , credendo essi quel che non è » le fanno far 
questo per uccidermi in quello avello? H che -se avve^ 
nisse y io m' avrei il dauuo » uè mai cofia» del mondo ^ 
ne sbprebbe» che lor nocèsse • O che so io > se forse 
alcun mio nimico questo m' ha procacciato , il quale 
eììn forse amando , di questo il vuol servire f e poi di^ 
cea } ma pognam che ninna di queste cose sia , e che 
purè i suoi parenti a casa di lei portar mi debbano, io 
debbo credere che essi il corpo diScannadio non vo- 
gliano perdoverlosi tenere in braccio o metterlo in 
braccio aki; anzi. si dee credere che essi ne voglian 
far t[ualche Araieio, A come di colui cfa^ forse già d'aP 
cuna cosa ^ diservl (i). Costei dice che d? còsa ,' che 
io senta 9 non faccia motto < O sé essi mi cacéiasser eI2 
occhi ,' o mi tttiessero r denti / o Inozzaésèlrim lé'iiiaiiiy 
o fiicessermi alcuno altro éosl fatto giuoco , à che sa- 
re? io ? cóme potrè'io star cheto ? E , 'sé io favellò , o 
mi conosceranno , e per avventura mi farahiio male , 
o , come che essi ndn'mé ne facciano, ìó noti avrò fat* 
to nulla : che essi tion mi lascierànno con la dotitià j é^ 
la donna dirà poi che io abbia rotto il ìsùò 'cbmaiida-' 
mento e non farà mai cosa che tìd piaicòra' .'E' àòkì» di- 
cendo 9 fu tutto che tornato a casa (a):, ina pn^reril 

< 

I 

(i) DUennre^ mal aeniie, far danno $<o dispiacere, nuocere, 
(a) AirT«*rtt qaeato ìnoilò di ùktt/utatì^ òhe tornato a easa^ cioè cn 
quali tornato a caia. 



k^^ 
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.grande {nuore soipinse innanzi ccm argomenti con» 
trarli e di. tanta forza » die allo avello il condussero • 
U quale egli aperse « ed entratovi dentro e spoglia- 
to Scannadio e sé rivestito e l'avello sopra sé ri- 
.chinso. e nel luogo di Scannadio postosi » gì' inoomin* 
,ciò a tornare a mente chi costui era stato , e le cose 
cliQ,gi|i aveva udite dire che di notte erano intervenu- 
.te 9 non che nelle sepolture de' morti » ma ancora al- 
trove» tutti i peli gli s'incominciarono ad airicciaread* 
dosso » e parevagli tratto tratto che Scannadio si do- 
vesse lev^ ritto e quivi scannar lui. Ma da fervente 
.amore aiutato é questi e gli altri paurosi pensier vìn- 
cendo « stando come se egU il morto fosse , cominciò 
ad aspettare che di lui dovesse intervenire. Rinuccio , 
2ipprej^ndosi la messza. notte., usci di casa sua , per 
far quello x^he dalla sua donna gli era stato mandato a 
dire, ed andando, in molti e varii pensieri entrò delle 
cose possibili ad intervenirgli , si come di poter col 
corpo sopra le spalle di Scannadio venire alle mani 
della signoria ed esser CjO^ne malioso condeonato al fuo- 
GQ« o di dovere» se egli si risiqìease i venire in odio 
de' suoj parenti, e d' altri simili (i), da' quali (2) tut- 
to che rattenuto fu (3). Ma poi rivolto disse : deh di- 
rò io di no della prima cosa che questa gentil donna , 
la quale io ho cotanto amata e amo , m' ha richiesto ^ 
e. spezialmente dovendone la sua grazia acquistare? non 
ne dovess'io di certo morire, che io non me ne met- 
ta (4) a fare ciò che promesso l'ho; e andato avanti , 

(1) t Intendi penderim 

(a) t Dc^quaU pensieri, 1« stampa dal aj. 

(3) Cioè: fu (juaai rattenuto* 

(4) L* ordine naturai delle parole dovrebbe enere 9 Se io pur ne d»> 
;» vcaii di cerio morìie, non reterò che io non mi meUa a far qiò che 
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gaaaose alla depoltiua e qudla leggiercaeiii^ aperse. A W 
^ndro «entendola aprire , aneora che gran paura avea- 
ae» stette pur cheto ^ Rinuceio entrato dentro 9 Creden* 
dosi il corpo di Scannadio prendere , prese Alessandro 
pe'piedi e lui fuor ne drò , e i|i. ini le spalle le^atoselc^ 
Terso la casa della gaitil donna connneiòiad andare^ • 
cosi andando è no^ riguardandolo alti!amenti,^esaQ 
volte il pencQt èva o^ in un canto e ora in un altro df 
alcune paxiche 1^ allato alla via i^rano^ e .la notte er% 
si buia e si osciura, che egli non poteva dbcemere oV4 
s'andava. Ed essendo gik Rinuccio a pie dell'uscio d^U^ 
gentildonna j la quale alle finestre coa'la.suafant? ^tai^ 
va, per sentire se Pinuccio Alessandra recasse» gih Qy. 
da sé armata in modo da mandargli amendunivia^ av- 
venne che la fietmlglia della signc^ia in quella conti;ada 
ripostasi e chetamente^ standosi., ai^ttando di dover 
pigliare upo sbandiU), sentendo loscalpiccio che Rinilc-t 
ciò co' pie fapeva , subitamente tratto fupi^i un lun^e , 
per veder che sj faire e dove andarsi, e mossi i pavesi Qst): 
e le lance 9 gridò*: chi è là l La qtiale Binuccio co- 
noscendo y non avendo tempo da* troppa (3) lunga di- 
liberazione f lasciseto&i cadere Alessandro > quanto |^. 
gambe nel poteron portare^ andò via. Alessandro. 1^-* 
vatosi prestamente , con tutto che i paoni del morto 

^ proflMM^Io hpff\e cofi favellato avrebbe se ivess^ avatò T èmme >i- 
poflilo e trauqaillo. Ma io quel primo risolverti alK imprHMi e in quel 
ribollimenlo dell'animo, egli precipita »1 favellarti ne inverte Perdine e 
non dice tutto ciò che dovrebI}e; e quel non nel comÌBOiaiDentb,'è 
quella omiasSoiie del veilto, e quei ite «loi^e»' ao ia teee di «e io jm^ 
ne dwetsi sono qui- di 'ima fon» e di hiié tìvacitli aenaapan^ ' < [' 

(1) t B già P edis. del 97, ' 

(9) Pmfeget at«e;difMitii^9 efa« a' imbnieeia, come scudo ^ Uerga &' 
rolella, 

(3) t Troppa Kanno (atte le migliori edhiiòni . Bickiedeiebbe la Te- 
golaie coitrusione cbe ai dioeaae da troppo lang»àiliber4iwmo% flMpct* 
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«vette in dossO; li quali ema moho lunghi, pure andò 
via altresì • La donna per lo lume tratto feori dalla 
famiglia ottimamente veduto avea-Rinuccio con Ales- 
sandro dietro alle spalle , e similmenie aveva scorto 
Alessandro fssser vestito dei panni di Scannadio > e 
tnaravigliossi molto del grande «rdiredi dascuno; ma 
con tutta la maravigfia rise assai del v^eder gittar gioso 
Alessandro e del vedergli poscia fuggire « Ed essendo 
a tale- accidente molto lieta , e lodando iddio che dal- 
1* impaccio di costoro tolta V avea , se ne tomA dentro 
è andossene in camera , affermando con la fante senza 
alcun dubbio ciascun di costoro emaria molto , po- 
scia (i) quello avevan fatto , A come appariva , che 
eHa loro aveva imposto • Rinuccio dolente, e bestem- 
miando la sua sventura, non se ne tomo a casa per tutto 
questo , ma f partita di quella contrada la famiglia , 
cofii tornA dove Alessandro aveva gittato , e cominciò 
brancolone a cercare se egli il ritrovasse , per fornire 
il suo servigio ; ma non trovandolo e avvisando la fa« 
miglia quindi averlo tolto, dolente a casa se ne tornò. 
Alessandro non sappiendo altro che farsi , senza aver 
conosciuto chi portato se T avesse, dolente di tale scia- 
gura , umilmente a casa sua se n'andò. La mattina , 
trovata aperta la sepoltura di Scannadio né dentro 
vedendovisi , perdoochè nel fondo V aveva Alessandro 

la . asoli 0malUfge V Mtore lottitui «ir «TverUo troppo V adJieuWo 
irùppa\ KftoÉflaiido qnetta voee col sotlaiiUvo diiibmwàonef qvajilnii- 
^e eiM cada sulP «Iditiliw bmga • Non laiebbe mica impostibile elio 
alcuni errori di icriUani, commeisi inaT?ertilaiseol6 da qualche aa loie 
di rinofliansa, (baiefo deoocati d*iia DOme s^mo o porti neliiOTSfo delle 
figure gramaticiK. 

(i) Po$eia quello m^t^nm folto* A* e R. Po$da cAes alti« tolUl 
il Booo» ióppcciae Is cA* in tale oeoatiwie. EoUi. 
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'Vi^to , ttttla PiéUMA ne fii in varii ng^onamend, esti- 
mando gU «nooehi lui da^ diavoli «ssere «uto portato 
yia. Nbndimei» ciascun de' due ainanti , significato 
alla donna dò che fatto avea e spello clie era intanre- 
unto, e con questo scusandosi se fornito non ayean 
pienamente il suo comandamento f la sua grazia e il 
ano amore addiraandava . La qnal mostmndo a niun 
ciò voler credere » con recisa ( t) risposta di mai per 
lor nienie vder iare i poiché essi ciò che essa addo- 
mandato atea non avean fiitiD > se gli tolse d'addosso^ 

NOVELLAII. 

Levasi una badessa m fretta e al buio , per tra* 
vare una sua monaca, ù lei accusata f col suo 
amante nel letto ^ ed essendo con lei un prete , 
credendosi il salterò (%) de* veli a\fer posto in 
capo , le brache del prete yi si pose : le spiali 
vedendo V accusata ,■ e-Jattalàne accorg&'e,Ju 
di liberata ed dbe agio di starsi col suo amante^ 



G 



1k si tacea Filomena , e il senno della donna a 
tom d* addosso coloro , li quali amar non volea^ dà 
tutti ara slato commendato , e cosi in contrario non 
am<^ ma paxaia era stata tenuta da tutti V ardita pre* 
sunzione degli amanti » quando la Reina ad Elisa vez^ 
zosamente dUse : Elisa , segui • La quale prestamente 



(i) B£èi$a qui va rUélaUii uUtma^ dw tiglk fi» «gai nplicai 

(2) Salterò dioett andie il vélo o acconciatura ài véR che pocttao 
hi capo le moiMidie . 
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incomiodè . Garasimé Donne > Mviàilieflfó si seppe 
InadoiinA Francesca , come detto è ^ Kbènir dalla noia 
isàa ; ma una gioTane monaca , aiutandola la fortuna, 
ìiè'da tm soprastante pericolo » leggiadramente parlan- 
do , diliberà • 1E> c«>ftnè*Voi sapete , assai sono K quali, 
li^ssèndo stoltissimi , maestri degli alu*i si fiitono e ga- 
^gàtori : li quali , dcome voi potrete comprendere 
peir là zÀia ulovella; ; uà fertuna alcuna Toka, e merita* 
menCé ;- vitupera j eoo addivtenne allabad^sa sotto la 
(Sui obbedienzia era la mònaca delia tjasÌB debbo dire* 
Sapere adunque dovete in Lombardia essere un 
famosissimo monistero di'saotità edi religione, nel qua« 
le, tra P altre donne monache che v' erano^ v' era una 
giovane di sangue nobile e di matavigliosabellèza do- 
tata, ÌSL quale, Isabetta chiamata, essendo un di ad un 
suo parente alla grata venuta , d' un bel giovane che 
con lui era s ■ innaTfiorò , Ed esso lei véggeudo bellìs- 
sima, g& il suo deàiderio avendo con gU òcchi concetto, 
sinùlmentedi lei s'accèisei «e non sensa*gran pena di 
cià^Uno questo amore tìn gran tempo senza fratto so- 
stennero . Ultimamente , essendone ciascun sollicito , 
venne al giovane veduta una via da potere alla sua 
monaca occultissimamente andare : di che ella con- 
tentandoci, non una volta ma molte con gran piacer di 
èiaicuno la visitò. Ma continuandosi quésto, avven- 
ne una notte che egli da una delle dovine di là éntro 
fu veduto , senza avvedersene egli o ella , dalP Isabet* 
ta partirsi e andarsene* U che costei con alquante al- 
tre comunicò * E prima ebber consiglio d' accusarla 
alili badessa , la quale madonna Ustmbalda ebbe no- 
me, buona e santa donna , secondo la opinione delie 
donne monache e di chiunque la conoscea : poi pen- 
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sarono ^ acciocché la negazione non avesse luogo (i)^. 
di Teleria far cogliere col giovane alla badessa • E 
cosi taciutesi , tra so le vigilie è le guardie segretauiea- 
te partirono , per incoglier (2) costei • Ora non guar<» 
dandosi V Isahetta da questo né alcuna cosa sappleor 
done, avvenne che élla una notte vel fece venire ^ il 
che tantosto sepper quelle che a dò badavano • Le qua- 
li , quando a loro parve tempo , essendo già buona 
pezza di notte , in due si divisero , e una parte se ne 
mise a guardia dell' uscio della cella dell' Isabeltà , e 
un' altra n' andò correndo alla camera della badessa » 
e picchiando l' uscio , a lei , che gik rispondeva ^ dia» 
sero : su , madonna , levatevi tosto , che noi abbiam 
trovato che l' Isabetta ha un giovane neUa cella • Era 
quella notte la badessa accompagnata d* un prete , il 
quale ella spesse volte in una c^ssa si faceva venire» 
La quale udendo questo , temendo non forse le mo- 
nache per troppa fretta o troppo volonterose tanto 
r uscio sospignessero che egli s' aprisse , Bpaà)iatamea«* 
te si levò suso , e come il meglio seppe si vesti al buio> 
e credendosi tor certi veli piegati » li quali in capo por- 
tano e chiamangli il salterò^ le venner toltele brache 
del prete i e tanta fu la fretta che , senza avvedersene, 
in luogo dèi saltero le si gittò in capo e usci fuori, e 
prestamente V uscio si riserrò' dietro , dicendo: dove è 
questa maladetta da Dio ? e con l' altre y che s\ fo- 
cose e si attente erano a dover fiir trovare in fallo l'Isa- 
betta , che di cosa che la badessa in capo avesse non 
s' avvedieno , giunse all' uscio della cella e quello dal- 

(i) avesse luogo qui sta posto per valesse. Di sopra più volte s' è 
trovalo ebbe luogo per/u bisogno, 
(2) //ico^Z/ere: cogliere, accbi«ppare. 
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¥ A^ aiutata pinse in terra i ed entrate dentro » mi 
letto trovaiono i dna amanti aU>racciati. Li quali da 
tmi Atto soprappcendimento storditi » non aappiendo 
<he farri , stettero fermi • La giovane fu incontanente 
dall'altre monache presa e per comandamento della 
Badessa menata in capitolo • U giovane s' era rimaso ; 
e vestitosi , aspettava di veder olie fine là cosa avesse , 
con intenzione di fare nn mal giuoco a quante giugner 
ne potesse , se alla sua giovane novità niuna fossefatta , 
e di lei menarne conseoo. La badessa postari e sedere in 
capitolo, in presenzia di tuttele monadie, le quali sola- 
mente alla colpevole riguardavano» incominciò a dirle 
la maggior villania fornai a femmina fosse detta» al 
come a colei» Iscpiakla santità, l' oneslà e la buona ùf 
ma del monisterooonlesue sconoe e vitupenevoli opere, 
ae di fiior si sapesse, contaminate asèa : e dietro alla 
villania aggiugneva gravissime minacce* La giovane 
irergognosa e timida , lA come colpevole , non sapeva 
cbe ri rispondere , ma tacendo , di sé metteva compas- 
aion nell' altre : e multiplicando pur la badessa in no- 
velle , venne alla giovane alzato il viso e veduto ciò 
che la {badessa aveva in papo » e gli usolieri (i) che di 
qua e di là pendevano * Di che ella > avvisando ciò 
che era , tutta rasricurata disse : madonna , se Iddio 
y* aiuti , annodatevi la cu£Sa p e poscia mi dite ciòche 
voi volete • La badessa, che non la intendeva , disse : 
che cuffia , rea femmina ? ora hai tu viso di mottegr 
giare ì parti egli aver fatta cosa che i motti ci abbian 

(i) UsoUere: nastro, ò altro tegame, col «{iiale ai l^ao le faiache, 
o aimìli cote . 

t di Uiolieri delle brache leggono |^i «ditorì del 97 e il Ck^ 
canili. 
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luogo t Allora la giovane un' akra volta disse : madoii* 
aa , io vi priego che voi v' annodiate la cuffia , poi 
dite a me ciò cbe vi piace • Laonde molte delle mo- 
nache levarono il viso al capo della badessa, ed ella si- 
milmente ponendovisi le mani 9 s' accorsero perchè 
r Isabetta cosi ^ceva • Di che la badessa avvedutasi del 
suo medesimo fallo , e vedendo che da tutte veduto 
era » né aveva ricoperta (i) , mutò sermone, e ia tutta 
altra guisa che fatto non avea cominciò a parlare , e 
conchiudendo venne impossibile essere il potersi dag^ 
stimoli della carne difenderei^ e perciò chetamente, 
come infino a qud di fatto s' era ^ disse che ciascuna si 
desse buoa teifopo quando potesse. £ liberata la giova* 
ne, col suo prete si u«iiò a dormire e Flsabetta col 
suo amante . Il qual poi molte volte, in dispetto di 
quelle che di lei avevano invidia , vi fe venire. L'altre, 
che senza amante erano, come seppero il megUoi se- 
gretamente procaociaron lor ventura • 

NOVELLA in. 



Maestro Simone adinstanzia di Bruno e di Bufi 
falmacco e di Nello fa credere a Calandrino 

. dte egli è pregno: il tpialé per medidne dà 
a* predetti capponi e denari , e guarisce senza 
partorire* 

Jl oichè Elisa ebbe la sua novella finita , essendo 
da tutte rendute grazie a Dio che ila giovane monaca 

(i) Micopcfla : fi^^ttcttàmeiite pec o ecuUamenio 
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«veva Con lieta uscita tratta de' morsi delle invidiose 
'compagne , la Reina a Filostrato comandò che segni- 
tasse . U quale , senza più oomanidamentò aspettare , 
incominciò . Bellissime Donne » lo scostumato giudice 
marcbigiano , di cui ieri vi novellai , mi trasse di boc- 
ca (i) una novella di Calandrino » la quale io era per 
•dirvi. E perciocché ciò che di lui si ragiona non può 
altro che multiplicar la festa , benché di lui e de' suoi 
compagni assai ragionato si sia , ancor pur quella che 
ieri aveva in animo vi dirò • 

Mostrato é di sopm assai chiaro dhi Galandnn fos- 
' ae e gli altri de' quali in questa novella ragionar deb- 
bo 5 e per ciò, senza pì& dime , dico che egli avvenne 
ehe una zia di Calandnn a mori e lasciògli dugento 
.Kre di piccioli contanti. Per la qual cosa Calandrino 
.cominciò a dire che egli voleva comperare un podere: 
-e con quanti sensali avea in Firenze, come seda spen^ 
dere avesse avuti diecimilia fiorin d' oro, teneva mer- 
cato y il quale sempre si guastava quando al prezzo del 
poder domandato si perveniva • Bruno e Buffalmacco, 
che queste cose sapevano , gli avevan più volte detto 
che'e^ farebbe il meglio a goderglisi con loro insie- 
I me , che andar comperando terra, come se egli avesse 
avuto a far pallottole ^ ma, non che a questo, essi non 
r aveano mai potato conducere che egli loro una vol- 
ta desse mangiare. Per chi.* un di dolendosene, ed es- 
sendo a ciò sopravvenuto un lor compagno , che avea 
nome Nello , dipintore , diliberàr tutti e tre di dover 

(i) Trasse di bocca qui vai tolse che io non dicesti: allrore trarre 
di bocca varrà dir prima quello che altri avea in animo di dire: ed al- 
troTe ancora trar di bocca vai con aatuxia o con forsa far dice quello che 
non irorrebbe dice • 



NOVELLA in. i6i 

trovar modo da ugnersì il grifo (i) alle spese di Calan- 
drirto } e senza troppo indugio darvi , avendo tra sé 
ordinato quello che a fare avessero, la seguente mat- 
tina appostato quando Calandrino di casa uscisse, non 
essendo egli guarì andato , gli si fece incontro Nello e 
disse: buon di , Calandrino. Calandrino gli rispose clie 
Iddio gli desse il buon di e *1 buono anno . Appresso 
quésto , Nello rattenutosi un poco , lo incominciò a 
guardar nel viso. A cui Calandrino disse: che guati 
tu ? E Nello disse a lui : hai tu sentita stanotte cosa 
ninna ? tu non mi par desso. Calandrino incontanente 
incominciò a dubitare e dissse : oimè I come ? che ti 
pare egli che io abbia ? Disse Nello: deh , io noi dico 
perciò 9 ma tu mi pari tutto cambiato , fia forse altro; 
e lasciollo andare . Calandrino tutto sospettoso , non 
isentendosi perciò cosa del mondo , andò avanti . Ma 
Buffalmacco, che guari non era lontano, vedendol 
partito da Nello , gli si fece incontro , e ^lutatolo , il 
domandò se egli si sentisse niente. Calandrino rispose: 
So non SO) pur testé mi diceva Nello , che io gli pare- 
va tutto cambiato . Potrebbe egli essere , che io aves- 
si nulla? Disse Buffalmacco: sì potrestù aver cavelle(a), 
non che nulla • Tu par mézzo morto . A Calandrino 
pareva già aver la febbre. Ed ecco Bruno sopravvenire, e 
prima che altro dicesse > disse : Calandrino , che viso é 
quello? e'parche tu sia morto. Che ti senti tu? Calan- 
drino udendo ciascun di costor cosi dire, per certissimo 
ebbe seco medesimo d'esser malato; e tutto sgomentato 
gli domandò! che fo? Disse Bruiloia me pare che tu te 



(i) Ugnerai il grifo è parlar furbesco, per maogiare ili buono, 
(a) Cavelle, covelie: qualche cosa. 

PECAM* T, IV, 1 1 



i62 ClORNATA NONA 

ne tomi a casa e yaditene in su'l letto e faccid bea copri- 
re I e che tu mandi il segnai (i) tuo al maestro Simo- 
ne , che è così nostra cosa come tu sai. Egli ti dirà in- 
contanente che tu avrai a fare, e noi ne verrem teco e, 
se bisognerà far cosa niuna , noi la faremo. E con lo- 
ro aggiuntosi Nello , con Calandrino se ne tornarono a 
casa sua; ed egli entratosene tutto affaticato nella came- 
ra , disse alla moglie : vieni e cuoprimi bene , che io 
mi sento un gran male. Essendo aduncpe a giacer po- 
sto , il suo segnale per una fanticella mandò al mae- 
stro Simone, il quale allora a bottega stava in mercato 
vecchio all' ins^;na del mellone (2). E Bruno disse a' 
compagni: voi vi rimanete qui qoa lui, e io voglio an- 
dare a sapere che il medico dirà , e, se bisogno sarà^ a 
menarloci. Calandrino allora disse t deh si, compagno 
mio , vavvi e sappimi ridire come il fatto sta , che io 
mi sento non so che dentro. Bruno andatosene al mae- 
stro Simone, vi fu prima che la fanticella che il segno 
portava, ed ebbe informato maestro Simon del &tto , 
Per che, venuta la fanticella e il maestro veduto il se- 
gno , disse alla fanticella : vattene e di a Calandrino , 
che ^li si tenga ben caldo, e io verrò a lui inconta- 
nente e dirogli ciò che egli ha , e ciò che egli avrà a 
fare . La fanticella cosi rapportò ; né stette guari che 
il maestro e Brun vennero: e postoglisi il medico a se- 
dere allato, gì' incominciò a toccare il polso , e dopo 
alquanto , essendo ivi presente^la moglie, disse ; vedi, 

(1) Segno o segnale tliooiio P orina che si maoJa a vedere al me- 
elico. 

(a) f Allude r autore alla melloDaggine ilei maestro . È coatui quegli 
atesso a cui Bruno e Buflalmacco avean fatta la beffa narratasi nella no» 
\ella nona dell' antecedente giornata . 
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Calandrino y a parlarti come. ad amico» tu noh bai al- 
tro male » se non ohe tu se' pregno . Come Calandri- 
no adì questo , di^rosamente comiueiò a gridare e a 
dire: oimè, Tessa , questo m' hai fatto tu, che non 
vuogli stare altro che di sopra • Io il ti diceva bene • 
La donna , che assai onesta persona era, udendo cosi 
dire al marito , tutta di vergogna arrossò, e abbassa- 
ta la fronte , senza risponder parola i s' usci della 
camera. CalandriAo contimiando il suo rammarichio, 
diceva : oimè tristo me , come farò io ? come par- 
torirò io questo figliuolo ? onde uscirà egli ? ben veg- 
go , che io sou morto per la rabbia di questa mia 
moglie , che tauto la faccia Iddio trista , quanto io vo* 
glio esser lieto; ma cosi foss*io sano, come io non so- 
no , che io mi leverei e dare*le tante busse che io la 
romperei tutta , awegna che egli mi stea molto bene^ 
che io non la doveva mai lasciar salir di sopra . Ma 
per certo , se io campo di questa , ella se ne potrà ben 
prima morir di voglia . Bruno e Buffalmacco e Nello 
avevan si gran voglia di rìdere che scoppiavano, uden- 
do le parole di Calandrmo , ma pur se ne tenevano ; 
ma il maestro Scimmione (i) rìdeva si squacchera- 
tamente che tutti i denti ^i si sarebber potuti trarre • 
Ma pure al lungo andare, raccomandandosi Calandrino 
al medico epregandolo chein questo gli dovesse dar con- 
siglio e aiuto, ^ disse il miaestro: Calandrino, io non vo- 
glio che tu ti sgomenti; che, lodato sia Iddio, noi ci sia- 
mo si tosto accorti del fatto, che con poca fatica e in po- 
chi di ti dilibererò; ma conviensi un poco spendere. Dis- 
se Calandrino : oimè , maestro mio , si per P amor di 

(i) Scimmione f storpiatura harleBca [«r maestro Simone. 



i64 GIORNATA NONA 

Dio . Io ho qui dugento lire , di' idie. io voleva . com- 
perare un podere : se tutti bi80g;iiatio , tatti gli toglie- 
te , purché io non abbia a pastorire 9 che io noa so 
come io mi facessi ; che io odo fare alle femmii^ un 
si gran rumore quando son per partorire, eoa tutto 
che elle abbiau buon cotal grande donde fitrlo » che 
io credo , se io avessi quel dolore , che io mi morrei 
prima che io partorissi . Disse il medico : non aver 
pensiero . Io ti farò fiire una oertft bevanda stillata 
molto buona e mólto piacevole a bere^ ohe in tre mat- 
tine risolverà ogni cosa , e rimarrai più sano » che pe* 
sce ; ma farai che tu sii poscia ssvìo.e più non incap]}^ 
in queste sciocchezze 1 Ora ci biiogna per quella acqaa 
tre paia di buon capponi e grossi, e per altre cose» che 
bisognan dattorno , darai ad un di costoro cinque lire 
di piccioli , ehe le comperi | e fava'mi ogni cosa lec- 
care alla bottega , e io al nome di Dio domattina ti 
manderò di quel beveraggio stillato , e comincera'ne a 
bere un buon bicchier grande per volta . Galandriao , 
udito questo , disse : maestro mio » ciò siane in voi; e , 
date cinque lire a Bruno e denari per tre paia di. cap- 
poni , il pregò che in $uo servigio in queste cose do- 
rasse fatica . Il medico partitosi , !gli fece fare un poco 
di chiarea (1) e mondògliele. Bruno 9 comperati i 
capponi e altre cose necessarie al godere , insieme col 
medico e co' compagni suoi se gli nungiò • Calandri*- 
no bevve tre mattine della chiarea , e il medico venne 
a lui e i suoi compagni e, toccato^ il polso , gli disse: 
Calandrino , tu se' guerito senza fallo , e però sicura^* 

(1) Chiarea, bevanda medicinale. 

R. nelU aoaotasione dice: chiarea è quel vino apesialO) che imo» 
derni chiamano IpocratiO . 
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niente oggimai va' a une ogni tuo fittto , né per^questo 
star più in casa . Calandrino Keto levatoi s'andò a fare 
i fatti suoi , lodando molto , ovunque con persona a 
parlar s' avveniva , la bella cura che di lui il maestro 
Simone aveva fatta, d^ averlo fatto in tre di senza 
pena alcuna spregnare (i) . E Bruno e Buffalmacco e 
Nello rimaser contenti d'aver con ingegni saputo scher- 
nire 1' avarizia di Calandrino , quantunque monna 
Tessa, avvedendosene, molto col marito ne bron- 
tolasse. 

NOVELLA IV. 

Cecco di messer Fortarrigo giuoca a Buoncony^en- 
to ogni sua cosa e i denari di Cecco di messer 
Angiulieri , e in camiscia correndogli dietro e 
dicendo che rubato V avea, il fa pigliare a* uil- 
lani, e i panni di lui si veste e monta sopra il 
pallqfrenOf e lui {tenendosene lascia in camiscia. 

V^on grandissime risa di tutta la brigata erano 
state ascoltate le parole da Calandrino dette della sua 
moglie j ma tacendosi Filostrato , Neifile , si come la 
Reina volle, incominciò. Valorose Donne, se egli 
non fosse più malagevole agli uomini il mostrare al- 
trui il senno e la virtù loro , che sia la sciocchezza o '1 
vizio , invano si faticherebber molti in porre freno 
alle lor parole : e questo v' ha assai manifestata la stol- 
tizia di Calandrino , al quale di ninna necessità era , a 
voler guerire del male che la sua simplicith gli faceva 

(i) Spre^nart^ agrividare, sgravac della pirgoezia. 
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a crede» , che egli avesse i aegceti diletti della sua 
donoa in pubblico a dimostrare . La qual cosa una a 
sé contraria nella mente me n' ha recata , cioè come la 
malizia d' uno il senno soperchiasse d' un altro con 
grave datino e scorno del soperchiato , il che mi piace 
di raccontarvi • 

Erano, non sono molti anni passati» in Siena due 
gik per eùi compiuti uomini » ciascuno chiamato Cec- 
co y ma 1' uno di messer Angiulleri , P altro di messer 
Fortarrigo • Li quali quantunque in molte altre cose 
male insieme di costumi si convenissero, in uno , cioè 
che amenduni li lor padri odiavano , tanto si conveni- 
vano , che amici n'erano divenuti e spesso n' usavano 
insieme • Ma parendo all' Angiulierì , il quale e bello 
e costumato uomo era , mal dimorare in Siena della 
provbione che dal padre donata gli era , sentendo nel- 
la Marca d' Ancona esser per legato del papa venuto 
un cardinale che molto suo signore era , si dispose a 
volersene andare a lui , credendone la sua condizione 
migliorare • E fatto questo al padre sentire, con lui 
ordinò d' avere ad una ora ciò che in sei mesi gli do- 
vesse dare, acciocché vestir si potesse e fornir di ca- 
valcatura e andare orrevole « E cercando d' alcuno il 
qual seco menar potesse al suo servigio , venne questa 
cosa sentita al Fortarrigo • Il qual di presente fii al- 
l' Angiulierì , e cominciò , come il meglio seppe , a 
pregarlo che seco il dovesse menare , e che egli voleva 
essere e fante e famiglio e ogni cosa , e senza alcun 
salario sopra le spese . Al quale l' Angiulierì rispose che 
mener noi voleva , non perché egli noi conoscesse be- 
ne ad ogni servigio sufficiente , ma perciocché egli 
giucava e oltre a ciò s' innebbriava alcuna volta » A 
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elle il FoirtAirigo rispose che dell' uno e dell* altro 
senza dubbiosi guarderebbe, e con molti sarament} (i ) 
gliele affermò, tanti prieghi sopraggiagnendo , che 
V Angiulieri , si come vinto, disse che era contento . 
Ed entrati una mattina in cammino amendani, a desi- 
nar n' andarono a Buonconvento . Dove avendo V An^ 
giulier desinato, ed essendo il caldo grande, fatto ac- 
conciare un letto nello albergo e spogliatosi , dal For« 
tarrigo aiutato , s' andò a dormire e dissegli che, come 
nona sonasse , il chiamasse • Il Fortarrigo , dormendo 
1' Angiulieri , se n' andò in su la taverna , e quivi al- 
quanto avendo bevuto , cominciò con alcuni a giuca-* 
re • Li quali in poca d' ora alcuni denari , che egli 
avea , avendogli vinti, similmente quanti panni egli 
aveva in dosso gli vinsero : onde egli disideroso di ri- 
scuotersi , cosi in camiscìa , come era , se n' andò Ikdove 
dormiva V Angiulieri , e vedendol dormir forte, di bor- 
sa gli trasse quanti denari egli avea , e al giuoco tornato- 
si , cosi gli perde , come gli altri • L' Angiulieri destatosi 
si levò e vestissi , e domandò del Fortarrigo • U quale 
non trovandosi , avvisò V Angiulieri lui in alcuno luogo 
ebbro dormirsi , sì come altra volta era usato di fare • 
Per che diliberatosi di lasciarlo stare ^ fatta mettere la 
sella e la valigia ad un suo pallafreno, avvisando di 
fornirsi d' altro famigliare a Corsignano, volendo, per 
andarsene , 1' oste pagare , non si trovò danaio: di che 
il remore fu grande , e tutta la casa dell'oste fu in tur- 
bazione, dicendo P Angiulieri che egli là entro era 
stato rubato , e minacciando egli di farnegli tutti presi 
andare a Siena: ed ecco venire in camiscia il Fortarrigo, 

( 1) t Sagramene i If BUmyn del 97. 
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il quale per torre i panni , come fatto aveva i denari 4 
veniva . E veggendo l' Angiulierl in concio di caval- 
car 9 disse : che è questo , Angiulieri ? vogliamcene 
noi andare ancora ? deh aspettati un poco . Egli dee 
venire qui testeso ( 1 ) uno, che ha pegno il mio farset- 
to per trentotto soldi : son certo cho egli cel renderà 
yev treatacinque y pagandol testé • E duranti ancora le 
jiarole, sopravvenne uno, il quale fece certo l' Angiu- 
lieri , il Fortarrigo essere stato colui che i suoi denar 
gli aveva tolti, col mostrargli la quantità di quegli che 
egli aveva perduti . Per la qual cosa 1' Angiulier tur- 
batissimo disse al Fortarrigo una grandissima villania, 
e, se più d' altrui che di Dio temuto non avesse, gliele 
avrebbe fatta ^ e minacciandolo di farlo impiccar per 
la gola o fargli dar bando delle forche di Siena^ montò 
a cavallo . Il Fortarrigo, non come se 1' Angiulieri a 
lui ma ad uà altro dicesse , diceva : deh , Angiulieri , 
in buona ora lasciamo stare ora costette (?.) parole 
che non moQtan (3) cavalle (4)^ intendiamo a questo: 
noi il riavrem per trentacinque soldi, ricogliendol testè^ 
che indugiandosi pure da qui a domane, non ne vorrà 
meno di trentotto, come egli me ne prestò, e fammene 
questo piacere, perchè io gli misi a suo senno (5) , 
Deh perchè non ci miglioriam noi questi tre soldi ? 

(1) Testeso: Io stesso clie teste ^ cioè ora, in questo punto o poco 
avanti. 

(3) Cosi dice il testo originale, e pefò non radere ta che leggi • B/f • 
CoA/e^e; coleste, forse dai dialetto saoese. Vedi i Dep. 

(3) Montare, importare, rilevare. 

(4) Cavalle: V istesso che caselle ^ alla maniera aaneie:t La stampa 
del 97 ha cavelle, 

(5) Io gli misi a suo senno, cioè: io lì posi, gli arrischiai a ana po- 
sta, o tratto, secondo che egli mi consigliò ch'io gli mettessi, e perchè 
per tal auo consiglio io li miai e perda, «gli me ne laacia Ice ioidi. 
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L^ Angitdieri , ndendol cosi parlare » si disperava , ^ 
massimaineiite veggendosi guatare a quegli che y* eraa 
dintorno , U quaB parea che credessono , non che il 
Fortarrigo i denari dello Angiulieri avesse giucati, ma 
che 1' Àngittliert ancora avesse de' suoi , e dicevagli ; 
che ho io a fare di tuo fersetto? che appiccato sia tu 
per la gola, che non solamente m' hairubatd e giucato 
il mio, ma sopra ciò hai impedita la mia andata , e- 
anche ti fai beffe di me. Il Fortarrigo stava pur fermo, 
come se a lui non dicesse , e diceva : deh perchè non 
mi vuo' tu migliorar qui tre soldi ? non credi tu che 
io te gli possa ancor servire? deh fallo, se ti cai di me: 
perchè hai tu questa fretta? noi giugnerem bene ancora 
stasera a Torrenierì (i). Fa' (!&}, truova la borsa. Sap» 
pi che io potrei cercar tutta Siena, e non ve ne trover-. 
re' uno che cosi mi stesse ben come questo : e a dire 
che io il lasciassi a costui per trentotto soldi» egK vale 
ancor quaranta » o più, d che tu mi piggiorresti ia 
due modi. L' Angiuli^r di gravissimo dolor punto, 
veggendosi rubare (3) da costui , e ora tenersi a pa* 
role , senza più rispondergli,, voltata la tesfa del pal- 

lafreno , prese il cammin verso Torrenierì . Al quale 
il Fortarrigo , in una sottil malizia entrato , cosi in 
camiseia conóùnctò a trottar dietro: ed essendo gik bea 
due miglia andato pur del farsetto pregando » andan- 
done l' Angiolieri forte per levarsi queUa seccaggine 
dagli orecchi , venner veduti al Fortarrigo lavoratori 
in un campo vimo alla strada dinanzi all' Angiulieri, 

(i) t Stasera a buon^ora a Torrenierì ^ U edis. del 27. 
(a) Jba\ A. R. e G. va* e non /a*. 

(3) Si avverta che nel tetto diceva rubare^ corretto poi, come pare 
da altra maao rubato. 
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a' quali il Fortarrigo gridando forte incomiociò a dire? 
pigliatel , piligatelo • Per che esà con vanga e chi con 
marra (i) nella strada paratbi dinanzi all' Angiulieri, 
avvisandosi che mbato avesse colui che in camiscia 
dietro gli venia gridando, il ritennero e presono • Al 
quale per dir loro chi egli fosse e come il fatto stesse» 
poco giovava. Ma il Fortarrigo giunto là con un mal 
viso disse ; io non so come io non t' uccido , ladro 
disleale , che ti fuggivi col mio • E a' villani rivolto 
disse: vedete, signori, come egli m' aveva lasciato nello 
albergo in arnese , avendo prima ogni sua cosa giuca-' 
ta. Ben posso dire che per Dio e per voi io abbia questo 
cotanto racquistato , di che io sempre vi sarò tenuto . 
L' Angiulierì diceva egli altresì « ma le sue parole non 
erano ascoltate • Il Fortarrigo con V aiuto de' villani il 
mise in terra del palla&eno, e spogliatolo, de' suoi pan* 
ti si rivesti ; e a cavai montato , lasciato 1' Angiulierì 
in camiscia e scalzo , a Siena se ne tornò , per tutto 
dicendo ró il pallafreno capanni aver vinto all' An- 
giulierì • L' Angiulierì , che ricco si credeva andare 
al cardinal nella Marca , povero e in camiscia si tornò 
a Buonconvento , né par vergogna a' que' tempi ardi 
di tornare a Siena : ma statigli panni prestati , in sol 
ronzino , che cavalcava Fortarrigo , se n' andò a' suoi 
parenti a Corsignano^ co^ quali si stette tanto , che da 
capo dal padre fii sovvenuto • E cosi la malizia del 
Fortarrigo turbò il buono avviso dello Angiulierì , 
quantunque da lui non fosse a luogoe a tem]|[K> lasciata 
impunita» 

(i) t Chi con vanga e chi con marra sarebbe stato più regolare , e 
tuttavia forse men bello in questo luogo, dove a quel parapìglia mal 
non si addice un pò* di diaoidioe gcamaticale. 



171 



NOVELLA V. 



Calandrino ^innamora à*ìma giovane } al quale 
Bruno Ja un hrieve cól quale come egli la tocca 
ella va con lui , Cf dalla moglie troiaio f ha 
graiàssima e noiosa quistione* 

jC inita la non lunga novella di Neifile» senza trop- 
po rìderne o parlarne passatasene la brigata , la Reina 
verso la Fiammetta rivolta , che ella seguitasse le co- 
mandò . La quale tutta lieta rispuose che volentieri, e 
cominciò • Gentilissime Donne » si come io credo che 
voi sappiate , niuna cosa è » di cui tanto si parli f che 
sempre più non piaccia , dove il tempo e il luogo, che 
<piellà cotal cosa richiede , si sappi per colui, che par- 
lar ne vuole , debitamente eleggere • E perciò , se io 
riguardo quello per che noi siam qui ( che per aver 
festa e buon tempo , e non per altro , ci siamo) , sti- 
mo che ogni cosa , che festa e piacer possa polvere , 
qui abbia e hiogo e tempo debito $ e benché mille vol- 
te ragionato ne fosse , altro che dilettar non debbia , 
altrettanto parlandone . Per la qual cosa , posto che as- 
sai volte de' fatti di Calandrino detto si sia tra noi , ri- 
guardando , si come poco avanti disse Filostrato , che 
essi son tutti piacevoli , ardirò oltre alle dette di dir- 
vene una nocella , la quale , se io dalla verità del &tto 
mi fossi scostare voluta o volessi , avrei ben saputo e 
saprei sotto altri nomi comporla e raccontarla ; ma , 
perciocché il partirsi dalla verità delle cose state nel 
novellare è gran diminuire di diletto negl' intendenti , 
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in propria forma , dalla ragion di sopra detta aiutata f 
la vi dirò • 

Niccolò Cornacchini fu nostro cittadino , e ricco uo- 
mo » e tra l' altre sue possessioni una bella n' ebbe iti 
Camerata, sopra la quale fece fare uno orrevole e bel- 
lo casamento , e con Bruno e con Buffalmacco , che 
tutto gliele dipignesseroy si convenne; li (juali, percioc- 
ché il lavorio era molto , seco aggiunsero e Nello e Ca- 
landrino, e cominciarono a lavorare» Dove, benchèal- 
cuna camera fornita di letto e dell'altre cose opportu- 
ne fosse , e una fante veccbia dimorasse^ d come guar- 
diana del luogo , perciocché altra famiglia non v' era, 
era usato un figlinolo del detto Niccdiò, che uvea uo* 
me Filippo , Si come giovane e senza moglie» di me- 
nar talvolta alcuna femmina a suo diletto , e tenervela 
un di o due e poscia mandarla via . Ora tra Taltre vol- 
te avvenne che egli ve ne menò una, che aveva nome 
la Niccolosa , la quale un tristo , che era chiamato il 
Mangione, a sua posta tenendola in una casa a Carnai- 
doli , prestava a vettura . Aveva costei bella persona , 
ed era ben vestita e, secondo sua pari, assai costumata 
e ben parlante. Ed essendo ella xm di di meriggiò: del- 
la camera uscita in un guamello (i) bianco e co' ca- 
pelli ravvolti al capo, e ad un pozzo, che nella corte 
era del casamento , lavandosi le mani e 1 viso, avven- 
ne che Calandrino quivi venne per acqua e diméstica- 
mente la salutò. EUa risjpostogli , il cominciò a guata- 
re, più perché Calandrino le pareva un nuovo uomo, 
che per altra vaghezza • Calandrino cominciò a guàtsur 



(i) t Propriamente panno tessuto iV accia e bair^gia; ma dìceti 
coca parUmdosi di Tette femminile fatta del detto panno* 
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lei » e parendogli bella » cominciò a trovar sue cagio- 
ni (i), e non tornava a'compagni conTacqua: manoft 
conoscendola, ninna cosa ardirà di dirle* Ella, obe ft^ 
vednta s* era del guatar di costui, per ucc^llarloi alc^ 
na volta guaiava lui, alcun aospiretto gittando.^Petla 
qual cosa Calandrino subitameàfte di lei s'ini])ardò (a)$ 
uè prima si parti della coite:» ohe ella fii da Filippo 
odia cameia richiamata « Calandrino tornato a lavc^ 
rare , altro che soffiare (3) non faceva : di che Bruno 
accortosi , perciocché molto gli poneva mente alle ma- 
ni (4) » si tx)me quegli che gran diletto prendeva de^ 
fatti suoi , disse: che diavolo hai tu, aozio Calandrino? 
tu non fai altro che soffiare. A cui Calandrino disse'; 
sozio , se io avessi chi m'aiutassi (5) , io starei bene . 
Come? disse Bruno • A cui Calandrino disse: e' non 
si vuol dire a persona* Egli è una giovane quaggiù, 
che è più bella che una lammia (6) , la quale è d for^ 

: ♦ 

(1) t Notisi bel modo di fayellare per dire che Galandrioo |f infili- 
geya di avere quivi faccenda. 

(a) Imbardare f meliec le fawde t'caTftUi^ Neut* pass. ^Inna- 
morarsi» 

(3) Solcare, per iibuffare per collera, o altra paasioa d'aoìmo, 

{4y t Cioè, poneva mente a quel ch'e'faeea. 

(5) t Aiutassi per aiutasse è idiotiamo fiorentino . Nello;«l,He famif 
Ture, e maatime nel burlesco 1* usarono molti .fiorentini scrittori. UBecr 
ni, il Lasca, il Burehiello ec. ce ne forniscono frequenti esempi* 

(6) Lammia; strega, incanUtrice , maliarda. Eraancoa'Latinilffm^ 
mia nn aniqnale con faccia di femmina • co' piedi di cavallo : onde an- 
co a* tempi nostri, dice il Rusc. , quando vogliam farci beffe e parlare 
in contrario d^uoa molto brutta, diciamo ella è più bella che una lam^- 
fitta: la qual voce avendo forse udita dire alcuna volta Calandrino^ 
non la dovea aver pigliata p«c ironia, come altri la dicea; onde ora s« 
ne serve per rassomiglianaa con la sua druda (*). 

(*) lo non credo cbe faccia d* uopo ricorrere né air ironia, né all' e- 
qui V4MO di Calandrino . Il VocaboUcio alla voce Lammia oltre a 'si^nificalji 
di «Uega ec. pone in ultimo ancbe ninfa : e quest' ultimo è quello il 
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te BUtamorata di me , ohe ti parrebbe adi gran fatto : 
io me n' avvidi testé quando io andai per V acqua . 
<Mmè y disse Brano , guarda che ella non sia la moglie 
a Filippo . Disse Calandrino; io il credo » perciocché 
egli la chiamò , ed ella se n' andò a lui nella camera ; 
fena^ che vuol perciò dir questo ? io la freghèrrei (i) 
« Cristo di cesi fatte cose, non che a Filippo. Io ti 
irò* dire il vero i soùo, ella mi p«ce tanto» che io noi 



tnaìd ai oon(a con l'espreaaione Sì Galandrìno. Nell'oso familiare pre* 
eenteaUkiam perduto il nome lammia, ma beoal parlando di bella doniHi 
Mi^ta leggiadramenle» noi sogliam dire: ella pare ona ninla; e non 
j^ intende come una itrega* Nella Tancia A. i.S. 4* 

Pietro. E mi pari una Ninfa , e una stella, 

Tancia Eh Cnan son la Snùtfia, 
Ove dice '.il Saltini: non aeeeàa ella il titolo ài Ninfa fina se ne burla 
elra^igurandolo in Sninfia, Con per ischerxo diciamo Soiafio a uno 
terbino affettatamente attillato. La Tooe contadinesca Sninfia si trova 
pare nella Si. a5. del Cecco da Varlnngo d«l Baldoriaiy ove il Marrini 
apiega: Niofelte, figurini > ganimedi. Lamia in significato di strega bn 
ietto il Redi nel Son. 5g. 

Lamie y Strigi, Meduse ^ Arjne^ Megere. 
n Cecebi nel Gicalamento di Ifaestro Barlolioo ec Fir« i583. p. 
18. scrive: eerte vedovotte attempate ^ belle come Lammie, Ma il 
Boccaccio pare che nel Fitocopo abbia adoperato, questo vocabolo pec 
•ignificare atatue o busti di Ninfe. Filoc. Oper. edis. Nap. Voi. a. p. 
Ito. Fermami le lamie di questa saia sopra eapitelU d^oro, poeti 
eopra h ricche colonne ^ le quali eapra base d oro ^ similmente st^a 
il pavimento si posano . Queste lamie sono gravanti per molto oro 
ee. Ed ivi pag. ao6. La natura , maeetra di tutte le cose, a^ suoi 
if^^gf^h Ideile interiora del monte, aveva volto un rosso arco, sopra 
il quale fortissima lamia si posava. Il Vocabolario né cita questi luo- 
ghi» né perciò il vero significato spiega di lamia, che ci ai legge. Dub- 
bioao su la mia opinioue ho conaultato l'ediaiooe del Filocopo citata, 
•e per avventura vi fosse stata variaoM, ma non ho trovato alcuna «li» 
versiti. FUCCHi. 

(1) Fregare vale anche fare qualche ingiuria ad alcuno o coningan* 
no o teaaa rispetto » che anche si dice barbiwlaj attaeearlaf o occoo* 
caria. 
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a potrri dire. Disse allora Bruno : sozio, io ti spillò 
chi ella è; e » se ella è la moglie di Filippo 9 io accon- 
cerò i fatti tuoi in due parole » perciocché ella è molto 
mia domestica» Ma come farem noi che Buifalmacco 
noi sappia ? io non le posso mai favellare , eh' e' no« 
sia meco • Disse Calandrino : di Buffalmacco non mi 
curo io , ma guaidiamci di Nello, che è parente del- 
la Tessa (i), e guasterebbeci ogni cosa. Disse Bruno? 
ben di . Or sapeva Bruno chi costei era y si come c€^* 
lui che veduta V avea venire • e anche Filippo gliele 
aveva detto • Per che, essendosi Calandrino oiL.pooo 
dal lavmo psùrtito e andato per vederla , Bruno disse 
ogni cosa a Nello e a Buffalmacco , e insieme tacita- 
mente ordinarono quello che ùae ^ dovessero di qua» 
ato suo innamoramento • E, come egli ritornato fii^ 
disse Bruno pianamente: vedestila? Rispose Calan- 
drino: oimè si, ella m' ha morto . Disse Bruno : io 
voglio andare a vedere se ella è quella che io crèdo| 
e f se coA sarii , lascia poscia far me* Soeso adtmquè 
Bruno giuso , e trovato Filippo e costei, ordinatamente 
disse loro chi era Calandrino e quello che egli aveva 
lor detto , e con loro ordinò quello che ciascun di loro 
dovesse &re e dire, per avere festa e piacere dello in* 
namoramento di Calandrino . E a Calandrino tornato^ 
sene » disse : bene è dessa, e perciò si vuol questa cosa 
molto saviamente &re 5 perciocché , se Filippo se né 
avvedesse , tutta V acqua d'Amo non ci laverebbe. Ma 
che vuo' tu che io le dica da tua parte, se egli awien 
che io le favelli? Rispose Calandrino: gnaffe, tu le 
dirai imprima imprima che io le voglio mille moggia 

(1) Ciuè della moglie di Calandrino , che TeMa av^va nume* 
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di querimon' bene da impregnare , e poseia clie io 
sonsaoserTigiale, e se ella Vuol nulla : ha'mi bene 
inteso ? Disse Bruno : si , lascia far me. Venuta l'ora 
'della cena , e costoro avendo lasciata opera, e giù nella 
tolte discesi , essendovi Filippo e la Niccolosa , al- 
' quanto in servigio di Calandrino ivi ^i posero a stare • 
'Dove Calandrino incominciò a guardare la Niccolosa e 
* a fare i più nuovi atti del mondo ^ tali e tanti^ che se 
-ne sifìrebbe avveduto un cieco. EBa di' altra parte ogni 
'^eoiBa; faceva per la quale credesse bene accenderlo , e 
^secondò la infermazione avuta da Bruno, il mi- 
'^or tettipo del mondo prendendo d^ modi di Ga- 
-kndrino, FiKppo con Buffalmacco e con gli altri 
-laqeva ^sta di ragionare e di non avvedersi di que* 
nSlo filtto. Ma, pur dopo alquanto, con grandissi» 
-ma noia di Calandrino ' si partirono • E venendo^ 
tsene vèrso Firenze^ disse Bruno a Calandrino : ben 
ti 'dico che tu la fai sàrnggere coma ghiaccio al ao- 
Je; pei* lo corpo di Dio, seta ci rechi. la ribeba (i) 
•tua e canti un poco con essa di qudle {uè canzoni ia«« 
jìamorate, tu la farai gittare a terra delle finestre per 
venire a te • Disse Calandrino ; parti , sozio f parti che 
io la rechi ì Sì , rispose Bruno «A «mi Calandrino dis* 
se: tu non mi credevi oggi quando io il ti diceva • Per 
certo , sozio , io tal' avveggio che io so meglio che al- 
tro uomo far ciò che io voglio « Chi avrebbe saputo 
altri che io far cosi tosto innamorare una coA fatta 
donna come è costei ? a buona otta 1' avrebber saputo 
ftre questi giovani di tromba marina' (a) » che tutto H 

{1} Ribeba, atrameiito di eorde da tonare, che pia eomuoetuenteai 
dire ribeca . 

(a) Dal aonar la tromba di qualunque favore amoroso couae^ubcaoa 
dalie doi^ue. Ma'rl. 
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di vanno in giù e in su , e in mille anni non 6aprel>r 
bere accozzare tre man di noccioli (i ) « Ora io vorrò 
che tu mi vegghi un poco con la ribeba 5 vedrai bel 
giuoco: intendi sanamente, che io non son vecchio, co- 
me ti paio, ella se n'è bene accorta ella| ma altramenti 
ne la farò io accorgere» se io le pon go la branca addos- 
so: per Io verace corpo di Cristo, che io le £sirò 
giuoco , che ella mi verrk dietro come va la pazza al 
figliuolo. O» disse Bruno, tu te la ghferai'(2). E' mi 
par pur vederti morderle con cotesti tuoi denti fatti a 
bischeri (3) quella sua bocca vermigliuzza e quelle 
sue gote che paion due rose» e poscia manicatati 
tutta quanta • Calandrino udendo queste parole » gli 
pareva essere a' fatti, e andava cantando e saltando 
tanto lieto che non capeva nel cuoio , Ma V altro di , 
secata la ribeba , con gran diletto di tutta la brigata 
cantò più canzoui con essa « E in brieve , in tanta fe- 
sta entrò dello spesso veder costei , che egli non lavo- 

r 

(i) Noecioii chianaao i Toscani ogni aorta d' oaaa di frutti . I fan- 
cinUl cha con essi giuooano contandoli B^u^oàSu 5 o altro tal nu- 
mero, chiamano ogni 4 o ogni 5 cosi contati una mano . E queste son 
le man di noccioli ehe Calandrino qui dice, perchè coaì è il proverbio 
comone che si dice do^ dappochi. 

(2) ^ Gnfar» è, secondo gli Àccad. della Crusca, stropicciare con 
gr^Oy e, secondo il Menagio, stropicciare grifo con grifo. À me sem- 
bra che cotal senso non consuoni con le parole precedenti. Calandrino 
•Tea detto se io le pongo ia branca addossai e Bruno risponde: o tu 
te la gruferai ; ed è al parer mio, come se gli dicesse: o tu le metterai 
addosso gli ugnoni di cerio, metafora pigliata dagli uccelli di rapina ; 
laonde io credo che questo Terho gri/are derivi dalla voce grifagno ag- 
giunto che si dà a cosi fatti uccelli . Grifare varreU)e dunque propria- 
mente^ secondo questa supposizione, ghermire cogli artigli, eA in sen- 
to metaforico agguantare j a guisa étuccel grifagno . 

(3) t Biscliero chiamasi quel legoetto a cui s'attaccano le corde del 
liuto. 

DBCiM. T. IV. I a 
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rava pnnto , ma mille volte il di ora alla finestra ora 
alla porta e ora nella corte correa per veder costei : la 
quale astutamente , secondo V ammaestramento di 
Bruno adoperando , molto bene ne gli dava cagione « 
Bruno d' altra parte gli rispondeva alle sue ambascia- 
te , e da parte di lei ne gli faceva talvolte (i): qoando 
ella non v' era , che era il più del tempo , gli faceva 
venir lettere da lei » nelle quali esso gli dava grande 
speranza de' desiderii suoi , mostrando che ella fosse 
a casa di suoi parenti , là dove egli allora non la pote- 
va vedere . E in questa guisa Bruno e Buffalmacco » 
che tenevano mano al fatto , traevano de* fatti di Ca- 
landrino il maggior piacer del mondo , faccendosi tal- 
volta dare , si come domandato dalla sua donna^ quan - 
do un pettine d' avorio e quando una borsa e quando 
un coltellino e cotali ciance : ali* incontro recandogli 
cotali anelletti contraffatti di niun valore , de' quali 
Calandrino faceva maravigliosa festa • E oltre a questo 
n' avevan da lui di buone merende e d' altri onoretti , 
acciocché soUiciti fossero a' fatti suoi • Ora avendol 
tenuto costoro ben due mesi in questa forma , senza 
più aver fatto , vedendo Calandrino che il lavorìo ai 
veniva finendo e avvisando che , se egli non recasse 
ad effetto il suo amore prima che finito fosse il lavo- 
rìo , mai più fatto non gli potesse venire » cominciò 
molto a strignere e a soUicitare Bruno . Per la qual 

(1) "t TalvoUe haano tutte le più BccreiUtate edisionì, se non che 
in alcune è scrino in due togì disgiunte tal volte ^ io credo ^ler errore di 
slampa, essendo che taU nel numero del più non sofTre troncamento di 
lettera. Eisendo PayTerbio talvolta formato dall* «ddiellivo to/eedal ao- 
slantÌTO volta g forse gli si è voluto conservar dal Boccaccio la primiera 
sua proprietà di ricevere anche la desinenza del maggior numero ; ti che 
pa^ tuttavia che repugui alla natura dell* avverbio . 
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cosa , essendovi la giovane venuta , avendo Bruno pri- 
ma con Filippo e con lei ordinato quello che fosse da 
fitre , disse a Calandrino ; vedi , sozio , questa donna 
in' ha ben mille volte promesso di dover far ciò che tu 
vorrai , e poscia non ne fa nulla , e parmi che ella ti 
meni (x) per lo naso : e perciò , poscia che ella noi fa, 
come ella promette , noi gliele farem fare , o voglia 
ella o no 9. se tu vorrai • Rispose Calandrino : deh si , 
per 1* amor di Dio, facciasi tosto. Disse Bruno; daratti 
egli il cuore di toccarla con un brieve (a) che io ti da- 
ròr Disse Calandrino; si bene« Adunque, disse Bruno, 
fa' che tu mi rechi un poco di carta non nata (3) 
e un vispistrello (4) vivo e tre granella d'incenso e una 
candela benedetta » e lascia far me • Calandrino slette 
tutta la sera vegnente con suoi artificii, per pigliare un 
vispistrello » e alla fine presolo, coll'altre cose il portò 
a Bruno. Il quale tiratosi in una camera , scrìsse in su 
quella carta certe sue frasche con alquante caterat- 
te (5) , e portogliele e disse ; Calandrino , sappi che , 



(&) f Ci meni^ la sImiimi dal 217 ; il che è più coerente con qufiJe 
parole, dette poco prima, que$ia donna nCha ben mille volte pronte S' 
so ee. 

(9) Breve e brieve, pioeolo involto eotroti reliquie o orasioui^ e poi- 
taal al coUo per divosione. 

E qui per nna boraetta entrovì carta o altro. Mart. 

(9) Carla non naiaf earta di pelle d' agnello non nato, detta catta ^ 
pecora aottiliaaima» Mart 

(4) f^isffitirello^ pipistrello. 

(5) Cateratte per caratteri magici • IL Io crede errore , ed afTerroa die 
ttttti i buoni tetti a penna hanno caratteret e non cateraUe} ma egli 
a* inganna . V. il Vocab. 

t Anche nella noT. 7. della giom. 8 adoperò l'autore questa voce net 
medftimo lenao U dove dine: ^ lo acolar lieto ecc. fece fare una imma- 
gine oon tue cateratte i e aeriate una tua favola per oraaione ,y. Sii- 
maiono i Deputati [\»^ laS) chi; T autore dicetie cateratte in vece di 
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se tu la toccherai con questa scritta , ella ti verrk in- 
contanente dietro e farìi quello che tu vorrai. E però, 
se Filippo va oggi in niun luogo , accostaleti in qual- 
che modo e toccala , e vattene nella casa della paglia, 
eh' è qui dallato, che è il miglior luogo che ci sia, per- 
cioccht^ non vi bazzica mai persona : tu vedrai che el- 
la vi verrk : quando ella v' è , tu sai ben ciò che tu t* 
hai a fare • Calandrino fu il più lieto uomo del mon» 
do ; e presa la scritta , disse : sozio , lascia far me. Net- 
Io , da cui Calandrino si guardava , avea di questa co- 
sa quel diletto che gli altri ^ e con loro insieme teneva 
mano a beffarlo, e perciò, si come Bruno gli aveva ort 
dinato , se n' andò a Firenze alia moglie di Calandri- 
no e dissele : Tessa , tu sai quante busse Calandrino ti 
die senza ragione il di che egli ci tornò colle pietre di 
Mugnone : e perciò io intendo che tu te ne vendichi 5 
e, se tu noi fai, non m' aver mai né per parente uè per 
amico • Egli si s'è innamorato d'una donna colassù, ed 
ella è tanto trista , che ella si va rinchiudendo. assai 
spesso con essolui , e poco fa si dieder la posta d'essere 
insieme via via (i) | e perciò io voglio che tu ti vén- 



caraUere {ler trasposuione di lettere, come fisofolo, paéule^ costette ìa 
vece òÀfiÌGiojo^ palude coleste; ma io non sono del loro avviso. Una 
semplice lra8(K)sÌ2Ìone di lettere cambia cosi un poco il suono della pa- 
rola sensa più. Che io à\c^ filosofo ofisqfolo, palude o patìule, cote^ 
sic o costeUe^ il genere ne cimane sempre lo stesso , sempre lo slesso il 
numero. E perchè dunque se invece di carattere io dirò cateratte tro- 
veiò cambisto il genere di maschile in femminile e il numero di singo- 
Ibfe in plurale? Perchè queste, dico io, sono voci realmente diverse, e 
1)00 gii una sois prufTerita in due guise . Io crederci piuttosto che il 
Boceaccio, scherzando sulla somiglisnza di queste due voci , dicesse ca- 
teratte in luogo di carattere a un dipresso come il Fanciatichi in veoo 
di dire gli opuscoli disse per ischeno i crepuscoli di Plutarco • 
(1) t Cioè subito soluto, ìncontaDeBle. 
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ghi (i) e vegghilo e castigkil bene* Come la donna udì 
questo , non le parve giuoco , ma levatasi in pie co- 
minciò a dire: oimè , ladro piuvico (2), fa'mi tu que- 
sto ? alla croce di Dio ella non andrà cosi , che io non 

« ■ 

te ne paghi. E preso suo mantello e una femminetta in 
compagnia , vie più. che di passo insieme con Nello las- 
sù n' andò . La qual come Bruno vide venire di lonta- 
no, disse a Filippo : ecco V amico nostro . Per la qual 
cosa Filippo andato colà dove Calandrino e gli altri la- 
voravano , disse ; maestri , a me conviene andare testé 
a Firenze , lavorate di forza (3) . E partitosi s' andò a 
nascondere in parte, che egli poteva, senza esser vedu- 
to, veder ciò che facesse Calandrino. Calandrino, coinè 
credette che Filippo alquanto dilungato fosse, cosi se ne 
scese nella corte , dove egli trovò sola la Niccolosa: ed 
entrato con lei in novelle, ed ella, che sapeva ben ciò che 
a fare aveva^ accostntaglisi, un poco di più dimestichez- 
za , che usata non era , gli fece . Donde Calandrino la 
toccò colla scritta, e, come tocca l'ebbe, senza dir nulla, 
volse i passi verso la casa della paglia, dove la Niccolo- 
sa gli andò dietro 5 e come dentro fu , chiuso,!' uscio , 
abbracciò Calandrino < e in su la paglia , che era ivi 
in terra , il giitò e saligli addosso a cavalcione ; e te- 
nendogli le mani in su gli omeri senza lasoìarlosi ap- 
pressare al viso , quasi come un suo gran desiderio il 
guardava dicendo : o Calandrino mio dolce , cuor del 
corpo mio , anima mia , ben mio , riposo 'mio, quanto 

(i) t Che tu vi venga, il icrsto Mannelli. Il PÌBtolesi mette venga 
nella ieconda persona tra gridiotisioi ed errori. 

(a) Piuvico per pubblico. 
. (3) DiJorzUf cioè Talorostmente, gaglli^(d4m«A(er quaolo più pote- 
te , ò modo tutto toscano • 
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tempo ho io desiderato d' averti e di poterti tenere a 
mio senno • Tu m* bai con la piacevolezza tua tratto il 
filo della camiseia (i), tu m' hai aggratigliato (ql) 
il cuore colla tua ribeba : può egli esser vero , che 
io ti tenga ? Calandrino appena potendosi muover 
diceva : deh , anima mia dolce , lascia miti basciare • 
La Niccolosa diceva : o tu hai la gran fretta I lascia- 
miti prima vedere a mio senno, lasciami saziar gli 
occhi di questo tuo viso dolce • Bruno e Buffalmacco 
n' erano andati da Filippo , e tutti e tre vedevano e 
udivano questo fatto . Ed essendo gik Calandrino per 
voler pur la Niccolosa basciare, ed ecco giugner Nello 
con monna Tessa . Il quale come giunse , disse : io fa 
boto a Dio , cV e' sono insieme^ e all' uscio della casa 
pervenuti, la donna , che arrabbiava^ datovi delle ma- 
ni , il mandò oltre , ed entrata dentro , vide la Nicco- 
losa addosso a Calandrino • La quale , come la donna 
vide , subitamente levatasi , fuggi via e andossene là 
dove era Filippo • Monna Tessa corse con V unghie 
nel viso a Calandrino , che ancora levato non era , e 
tutto gliele graffiò : e presolo per li capelli , e in qua 
e in là tirandolo , cominciò a dire i sozzo can vitupe- 
rato, dunque mi fai tu questo! vecchio impazzato , 
che maladetto sia il ben che io t' ho voluto • Dunque 
non ti pare avere tanto a fare a casa tua , che ti vai in- 
namorando per V altrui ì Ecco bello innamorato I Or 

(>) Trarre tifilo della camicia ad uno Tale in modo prorerliiak 
oUenere ciò che l'uom vuole, far piegare alcnno al tuo desiderio* 

(a) Aggratigliare i incatenare, imprigionare, f L* Alunno créde dw 
significhi allegrare, indolcire, e nota altresi che da alcnoi pigliasi pec 
cuocere aopra la graticola; il che sarebbe detto da costei buffone 
mente pec beffac Calandrino. 



NOVELLA V. i83 

non ti conosci tu, tristo? non ti conosci tu , dolente ? 
che premendoti tutto , non uscirebbe tanto sugo , che 
bastasse ad una salsa • Alla fé di Dio, egli non era ora 
la Tessa quella che t' impregnala (i), che Dio la fac* 
eia trista , chiunque ella è » che ella dee ben sicura- 
mente esser cattiva cosa , ad aver vaghezza di così 
bella gioia come tu se'. Calandrino vedendo venir la 
moglie f non rimase uè morto né vivo , né ebbe ardi- 
re di far contro di lei difesa ; ma pur cosi graffiato e 
tutto pelato e rabbuffato , riccdto il cappuccio suo e 
levatosi » cominciò umilmeate a pregar la moglie che 
non gridasse , se ella non voleva che egli fosse tagliato 
tutto a pezzi , perciocché colei , che con lui era « era 
moglie del signor della casa • La donna disse : sia , 
che Iddio le dea il mal' anno • Bruno e Buffalmacco , 
che eoa Filippo e con la Niccolosa avevan di questa 
cosa riso a lor senno (a) , quasi al romor venendo » 
colk trassero (3) , e dopo molte novelle rappacificata 
la donna , dierou per consiglio a Calandrino » che a 
Firenze se n' andasse ,- e più non vi tornasse , accioc- 
ché Filippo , se niente di questa cosa sentisse t non gli 
facesse male . Cosi adi^que Calandrino tristo e catti* 
vo 9 tutto pelato e tutto graffiato a Firenze tornatose- 
ne » più colassù non avendo ardir d' andare , il di e la 
notte molestato e afflitto da' rimbrotti della moglie f al 
auo fervente amor pose fine , avendo molto dato da 
ridere a' suoi compagni e alla Niccolosa e a Filippo • 

(i) Questo dice, perchè Gtlandrino qoaodo ftt pregno giurò ili non 
Toler più star di sotto, ed ora costei gli era cavalcata sopn faloiosaoieo- 
te. V. la DOT. III. ili questa stfssa giornali. 

(2) ^ Al lor senno, Mann, e i Depat 

(5) Colà trauerOf coli uidiroiio. 
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novella vl 

Due gio\fani albergano con uno , de* quali V uno 
5z 'va a giacere con la figliuola , e la moglie di 
lui disaif\^dutamente si giace con l* altro . Que* 
gli che era con la figliuola si corica col padre 
di lei e dicegli ogni' cosa , credendosi dire al 
compagno • Fanno remore insieme • La donna 
ravi^edutasi entra nel letto della figliuola, e 
quindi con certe parole ogni cosa pacefica « 



G 



[alandrìno , che altm volte la brigata aveva fatta 
ridere , similmente questa volta la fece : de' fatti del 
tinàie poscia ohe le Donne sì tacquero , la Reina im- 
pose a Panfilo che dicésde . Il qual disse . Laudevolì 
Donne , il. nome della Niccolosa amata da Calandrino 
m' ha nella memoria tornata una novella • d' un' altra 
Nidoolosa ; la quale di raccontarvi mi piace , percioc- 
ché in*^ essa vedrete un subito avvedimento d^una buo« 
lia donna avei^ un grande scandolo tolto via • 

Nel pilin di MugMone fu « non ha guari ^ un buono 
nomo il quale a' viandanti dava pe' lor danari man- 
giare e bere ; e , come che povera persona fosse e la* 
vesse piccola casa ^ alcuna volta per im bisogno gran- 
de , non ogni persona, ma alcun conoscente albengava* 
Ora aveva costui una sua moglie assai bella femminay 
della quale aveva due figliuoli : e V uno era una gio- 
vanetta bella e leggiadra , d' età di quindici o di se- 
dici anni , che ancora marito non aveva : l' altro era 
un fanciul piccolino , che ancora non aveva un anno , 
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U qanle k nia^ aiessa allattava , Alla giovane itveva. 
postO: gU oochi addossa. UB giovanetto leggiadro e piar 
cevple f e gentile uoiao deUa no$tra cittìi , il qiiale 
naolto usava per la contrada e focx>samente l'ambiva* 
E della » che d' esser da un cosi £atto gidvan^ aowitft' 
forte si gloriava i mentre di ritenerlo con piacevoli 
sembianti nel suo amor «i ^forzava^ di lui «imilmi^al^ 
s' innamorò 5 e più volte per grado di ciascuoa della 
parti avrebbe tale anfore avuto effetjo , ae Piouodki 
(^ che cosi aveva nome il giovane) non avesse ^l^il^to 
il bia^inio dellagiovanee '1 suo * Ma pur di gioroo. ia 
^orno multiplicandò Tardopre, venire desiderio a. Pi*, 
nuccio di doversi pur con costei ritrovare , e oadd^t 
jael pensiero di trovar modo di ^dov^ee col padt<& aIi 
bergare t avvisando » si come colui che la disponzieki 
della casa della gióvane aapefva > che , se quésto .'fai 
cesse , gli potrebbe venir fatto d'esser con leii^ òema 
avvedersene persona j e , eome néll' animo gU :^iine ^ 
cosi senza indugio maiadò ad effetto. Esso insieme 
con un ano fidato compagno 9 chiamato Adriano , il 
.quale questo amor sapeva , tòlti una sera al tardi .dna 
ronzini a vettura e postevi su due VaBge, forse piène di 
paglia f di Firenze us^irouo , e pi^esa una lor volta , 
sopr^ il pia^ di MugnOne cavalcando pervenàero^; 
essendo già notte^ e di quindi > come se di Robiftf 
1^ tomassaro » data la volta» verso la casa se se 
vennero e alla casa del buono' uòm picckÌMrono::il 
quale , A come colui che molto era dimeéticp di cla^ 
acuno 5 aperse la porta prestamente» Al quale Pimiòt 
pio disse : vedi , a te conviene stanotte albergarci j ilói 
ci credemmo dov^er potere entrare iti Firenze/ a. nòti 
ci sì^nu^ si saputi aludiAd cbe nolbon mm. g^ pHoo 
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a co^ fiitta ora , come tu vedi» gittttti^ A cni l'oste 
rispose; Pinuccio , tu sai bene come io sono agiato di 
poter cosi fatti uomini , come voi siete, albergare^ ma 
pur , poiché questa ora v' ha (jui sopraggiunti , né 
tempo ci è da potere andare altrove , io v' albergherò 
volentieri , come io potrò • Ismontati adunque i due 
giovani e nello alberghetto entrati , primieramente i 
loro ronzini adagiarono , e appresso , avendo ben seco 
portato da cena , insieme con 1' oste cenarono • Ora 
non avea V oste che una cameretta assai piccola, nella 
quale eran tre letticelli messi come il meglio 1' oste 
avea saputo } né v' era per tutto ciò tanto di spazio ri- 
maso, essendone due dall' una delle facce della came- 
ra^ e '1 terzo di rincontro a quegli dalP altra, che altro 
èhe strettamente andar vi si potesse* Di questi tre let- 
ti fece V oste il men cattivo acconciar per li due com- 
pagni e fecegli coricare. Poi, dopo alquanto^ non 
dormendo alcun di loro, come che di dormir mostras- 
sero , fece l'oste nell' un de' due che rimasi erano co- 
ricar la figliuola f e neW altro s' entrò egli e la donna 
sud • La quale allato del letto, dove dormiva , pose 
b culla nella quale il suo piccolo figlioletto teneva • 
E/1 essendo le cose in questa guisa disposte, e Pinuccio 
avendo ogni cosa veduta , dopo alquanto spazio pa- 
rendogli che ogni uomo addormentato fosse , pia- 
namente levatosi , se n' andò al letticello dove la glo- 
-iane amaita da lui si giaceva, e Iniselesi'a giacere allato 
(dalla quale , ancora che paurosamente il facesse, fii 
lietamente raccolto ) e con esso lei di quelpiacere^ che 
più desideravano , prendendo si stétte • E standosi cosi 
Pinuocio con la giovane, avvenne ehe una gatta fece 
ceil^ ÓOQC cadere, le quali la dònna destatasi sentì; per 



NOVELLAVI. 187 

che , temendo non fi^se altro, cod al bàio letatan co- 
me era, se n' andò Ik dove sentito atea il xomore • 
Adriano 9 che a ciò non avea V animo , per avventura 
per alcuna opportunità naturaLsi levòf'alla quale espe* 
dire andando, trovò la culla postavi dalla donna : e 
non potendo , senza levarla , oltre passare , presala, la 
levò dd luogo dove era ^ e posela allato al letto dove 
esso dormiva ) e fornito quello per che levato s' em e 
tornandosene , senza della culla curarsi , nel letto se 
n' entrò. La donna, avendo cerco, e trovato che quel* 
lo che caduto era non era tal cosa (i), non^ cnròd'^al' 
trìmentiaccender lume per vederlo, ma garrito alla gat- 
ta , nella cameretta se ne tornò , e a tentone dirìttamen^ 
te al letto , dove il marito dormiva , se n' andò • Ma non 
trovandovi la culla, disse seco stessa: oimè, cattiva me^ 
vedi quel che io faceva ! in fè di Dio che io men' andava 
dirittamente nel letto degli osti (pi) miei. E fattasi un 
poco più avanti , e trovata la culla, in quello letto, al 
quale ella era allato, insieme con Adriano si coricò, ere' 
dandosi col mLarito coricare . Adriano , che ancora ad- 
dormentato non era , sentendo questo, la ricevette be- 
ne e lietamente, e, senza fare altramend motto, da 
una volta in su caricò Forza con gran piacer della don-» 



(1) t Cioè queHa cosa ch'ella ate?a cretìuto. Ciò ai riferisce a quelle 
parole dette di aopra temendo non /b$se altro, l Deputati tcofarima 
in un testo a penna non era cosa da eararaenei ma giudicarono ch^ 
alcuno aveaie voluto interpretar quelle parole tat eo$a , il cui senso non 
gli era sembrato assai chiaro, ed avesse posta dipoi la chiosa in luogo 
del testo. Anche il.liannelli il mostrò poco soddisfatto di questo hio# 
go; nientedimeno egli non ardi toccar nulla, e ai eootentò di avrerliro 
nel margine, che con era nelt originale; ma eKegìi credea chema^ 
lamente stesse, 

(a) Oste diciamo non solo all' dbeig^tiii», ma anche «ITaiborigat». 
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na . E cùsì staiido, temendo Pinuccio non il ^nno coi^ 
la sua giovane il' sopiapprendesse , avendone quel pia- 
cer preso che egU desiderava , per tornar nel suo letto 
adormire le si levò daUato, e Ik venendone, trovata la 
euHa , credette quello essere quel dell' oste : per ohe 
fiittosi un. poco pia avanti , insieme con l'oste si cori- 
cò* Il quale per la venuta di Pinuccio sì destò. Pinuc* 
eiacredendosi essere allato ad Adriano*, disse: ben ti 
dico ohe inai ^i dolce cosa non fu come è, la Niccolosa. 
Al corpo diDio iohaainUo (i) il maggior diletto che 
niai.uòmo avesse .cpit femmina ».e .dicoti che io sono 
andato da sei volte ia su in viUa ^ poscia che io tni par- 
&' quìncivL'oflte udendo queste novelle e xion piacen- 
doli troppo » prima disse seco slesso } che d&avol fa co* 
8tui' qoi ? Poi più turbato che coùfiigHato. dis^e: Pinuc- 
cio , la tua. è slata' una gran villania « e. non so perchè 
tu miy abbi .a far Questo ; ma "per.lQ porpo di Dio io 
te ne pagherò • Pinuccio , che n/on eira. ìi più savio gio- 
vane del mcmdo /avVeggendasi del suo eirore, non ri- 
eòise ad emendarecòme meglio avessi^ potuto» ma dis- 
se: di che mi pagherai ? che mi.potr^tù £||: tu ? La 
donm dell' òste , che ed marito si erodeva ^essere, dis> 
se ad Adriano ': oimè' I odi gli osti nostri ^ ^l;ie hai;ina 
non so che parole insieme» Adriano ridendo disse : la- 
sciagli fare, che Iddio gli metta in mal' anno 5 essi bev- 
wer troppo ieràet'a ; La donna , parendole avere udito 
il marito garrire , e udendo Ad)riaho, iiicontànente co- 
nobbe là dove stat^ .epa e con cui : per che , come sa- 
via , senza alcuna parola* dire ,' siSibitaitiente si levò , e 
presa la culla del suo figlioletcb , eoiné che punto lu- 

(1) f Avuto eon'léiiU attlapa del 97. 
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me nella camera non si vedesse , per avviso (i) la por- 
tò allato al Ietto dove dormiva la figliuola » e con lei 
si coricò 5 e quasi desta fosse per lo romor del mariio, 
il chiamò e domandollo, che parole egli avesse cónPi"- 
nuccio. Il marito rispose: non odi tu ciò eh' e'dice che 
Ila fatto stanotte alla Niccolosa? La donna disse: egU 
niente bene per la gola ; che con laNiccolQ3a non è e^ 
giaciuto : che io mi ci coricai io in quel punto che io 
kion ho mai poscia potnto dormire^ e tu se' una bestia^ 
che gli credi. Voi bevete tanto la sera , che poscia so- 
gnate la notte , e andate in qua e in Ik senza sentirvi ; 
e parvi far maraviglie. Egli è gran peccato che voi non 
vi fiaccate il collo s ma che fa egli costi Pinuccio? pèr**^ 
che non si sta egli nel letto suo ? D' altra parte Adria* 
no» veggendo che la donna saviamente la sua vei^ogna 
e quella della figliuola ricopriva, disse: Pinuccio, io te 
r ho detto cento volte che tu non vada attorno : che 
questo tuo vizio del levarti in sogno e di dire le favo- 
le, che tu sogni, per vere , ti daranno una volta la ma- 
la ventura^ torna qua , che Dio ti dea la mala notte • 
L' oste , udendo quello che la donna diceva e quello 
che diceva Adriano , cominciò a creder troppo bene 
che Pinuccio sognasse : per che presolo per la spalla , 
lo incominciò a dimenare e à chiamar dicendo: Pinuc- 
cio, destati , toma al letto tuo. Pinuccio avendo rac-. 
colto ciò che detto s' era, cominciò , a guisa d'uom 
che sognasse , ad entrare in altri farnetichi : di che 1' 
oste faceva le maggior risa del mondo . Alla fine pur 
sentendosi dimenare, fece sembiante di destarsi, e chia- 

(1) Per asH^so qui Tale a cUscrezione , a pensiero^ a memoria , co- • 
me chi ad un ioogo, clie«on veda, t« quo cou gli oióhi del corpo^ ma • 
con quei della mente. 
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mando Adrian disse: è egli ancora di, ohe tu mi chia- 
mi? Adriano disse: si, bienne qua. Costui infigoendo- 
8Ì9 e mostrandosi (i) ben sonnocchioso» al fine si levò 
dallato all'oste e tornossì al letto con Adriano . E ve- 
nato il giorno e levatisi , V oste incominciò a ridere e a 
fiirsi beffe di lui e de'suoi sogni. E coA d' uno in altro 
motto 9 acconci i due giovani i lor ronzoni e messe le 
lor valigie e bevuto con l' oste, rimontati a cavallo» se 
ne vennero a Firenze , non meno contenti del modo in 
che la cosa avvenuta era , che dello effetto stesso della 
^osa, E poi appresso [trovati altri modi» Pinuccio eoa 
la Niccolosa si ritrovò , la quale alla madre affermava 
lui fermamente aver sognato* Per la qoal cosa la don» 
jia ricordandosi dell' abbraocir d* Adriano , sola seco 
«diceva d' aver vegghiato. 

NOVELLA Vn. 

Talano di Malese sogna che un lupo squarcia tui^ 
tata gola e 7 mo alla moglie : dicele che se ne 
guardi , ella noi fa, e aynenle • 
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^ndo la novella di Panfilo finita » e V awedl- 
memo della donna commendato da tutti , la Reina a 
Pampinea disse che dicesse la sua^La quale allora co- 
minciò. Altra volta, piacevoli Donne, delle verità di* 
mostrate da' sogni , le quali molte scherniscono » s* è 
fra noi ragionato ^ e però , come che detto ne sia, non 

(1) Infignendosi e mostrandosi non sono qui il medeiìmo^ come ad 
alcuni pare. Perciocché infignendosi non t» ordinato eoo sonnoecAioso 
come motirandosi, ma »U da «è tolo; che ooii aoW lo fuolo oiac la Un» 
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lascerò io » cbe eoa una novelletta assai brieve io non 
¥Ì narri quello che ad ana mia vicina, non è ancor gua- 
rì , addivenne , per non crederne uno di lei » dal ma« 
rito veduto. 

Io non so se voi vi conosceste Talano di Molese, 
uomo assai onorevole. Costui avendo ( i) una giovane, 
chiamata Margarita , bella tra tutte Y altre , per mo- 
glie presa , ma sopra ogni altra bizzarra , spiacevole 

(i) f Ecco uo altro laogo dove s' incontra il gerundio posto in laogo 
del TerLo ; avendo in Tcce di €tvcva , come richiederébite la costruzione 
del periodo. Di qaesl*uto che alcuna Tolta fecero del gerundio gli aeritr 
tori del trecento a* è gii parlato altroTe (*), 

(*} Il Sig. Colombo ha oaserTalo altrove nel Decamerone ai fatto modo 
di costruire, ed ha ben ragione. Ma non ]}er tanto se si tentasse togliere 
con interpunsione diversa questa irregolarità di sintassi, mi parrdiba 
miglior consiglio. Ho confrontato le edisioni del testo Mannelli 1761.9 
del Salviatt 1578., di Napoli 1718. di Livorno 17B9. e tutte inlefw 
pungono con. I soli Deputati pongono punto e virgola avanti alle pa- 
role, il che. Io interpungo tutto questo luogo cosi, e non mi pare che 
vi resti alcun visto di costrusione. Cottui avendo una giovane^ eJdO' 
moia Margarita^ bella ira tutte V altre ^ per moglie presa y ma sopra 
ogni altra bizzarra, spiacevole e ritrosa intanto die a senno di ntu» 
na persona voleva Jare alcuna cosa^ ne altri far la poteva a tuo ( il 
che quantunque gravissimo Josse a comportare a Talano) nonpoten" 
do altro farà y se 7 sx^eriva» Con simile corresione sarei d'avviso di 
racconciare un luogo agitato dai critici nella N. 4* ^^^^ ^« 7* -^ ^^ 
ìendo di questo, se così /osse ^ far pruova^ senza avere il <fi bevuto^ 
una sera mostrandosi il più ebbro uomo e nel parlare, e ne' modi, 
che fosse mai [il che la donna credendo, ne estimando che più bere 
gli bisognasse a ben dormire) il mise prestamente. Tutte le edisioni 
mensionate di sopra fanno punto dopo che fosse mai, e dividendo il 
discorso in due periodi, rendono il primo affatto sospeso . Il Sig. Co- 
loml>o ricorre al gerundio dagli antichi alcuna volta aJo|)erato [lel ter- 
ho. Io considerando la mancansa assoluta della buona interpunsione nei 
vecchi manoscritti, mi tengo la mia opinione, pronto a deporta subito 
che mi sarà mostrata forte ragione in contrario. A me poi non pare pun- 
to duco dopo le parole il mise prestamente il aotlinlendeie a dormire, 
essendo questo verbo immediatamente di sopra . Per si falla ragione ho 
incluso nella parentesi a ben dormire, fiacchi 
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e ritrosa intanto che a senno di ninna (i) persona Te- 
leva fare alcuna cosa , né altri far la poteva a suo • Il 
che quantunque gravissimo fosse a comportare a Ta- 
lano , non potendo altro fare » se '1 sofferiva • Ora av- 
venne una notte , essendo Talano con questa sua Mar- 
garita in contado ad una sua possessione , dormen- 
do egli 9 gli parve in sogno vedere la donna sua andar 
per un bosco assai bello il quale essi non guari lontano 
alla lor casa avevano • E mentre cosi andarla vedeva» 
gli parve che d* una parte del bosco uscisse un grande 
e fiero lupo il quale prestamente s* avventava alla gola 
di costei e tiravala in terra, e lei gridante aiuto si sfor- 
zava di tirar via, e poi di bocca uscitagli| tuttala gola 
e '1 viso pareva 1' avesse guasto • Il quale la mattina 
appresso levatosi, disse alla moglie 2 donna, anc<»a 
chela tua ritrosia non abbia mai sofferto che io abbia 
potuto avere un buon di con teco , pur aarei dolente 
quando mai t* avvenisse i e perciò , ae tu crederrai al 
mio consiglio , tu non uscirai oggi di casa : e doman- 
dato da lei del perchè , ordinatamente le contò il sol 
gno suo . La donna crollando il capo disse i chi ma- 
ti vuole , mal ti sogna • Tu ti fai molto di me pietoso: 
ma tu sogni di me quello che tu vorresti vedere: e per 
certo io me ne guarderò e oggi e sempre di non farti 
né di questo né d' altro mio male mai allegro. Disse 
allora Talano: io sapeva bene che tu dovevi dir cosi , 
perciò cotal grado ha chi tigna pettina (2) : ma credi 



(1) Niuna qui ata negaliTamente; più volle si trova po0ta per aU 
cuna , 

(3) Pettinar tigna sì dice in modo proverbiale del far semaio a ingra- 
ti o a chi noi merita: 

Beoissimo accomodato proverbio io tal luogo e con lai peiione. Con- 
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die ti piace , io p«r me il dico per bene, e anc ora da 
capo te ne eonsi^o clxe tu oggi ti stea in casa, o almeno 
ti guardi d' andare nel nostro bosco . La doana disse: 
bene, io il farò* E poi seco stessa cominciò a dire : 
hai veduto» come costui maliziosamente si crede aver- 
mi messa paura d' andare oggi al bosco nostro ? là 
dove e^i per certo dee aver data posta a qualche cat- 
tiva, e non vuol che io il vi truovi • O egli avrebbe 
buon manicar co' ciechi (1) , e io sarei bene sciocca , 
se io noi conoscessi e se io il credessi ; ma per certo 
e' non gli verrà fatto : e' eonvien pur che io vegga, se 
io vi dovessi star tutto dì , che mercatanzia debba es- 
ser questa che egli oggi far vuole. E come questo eb- 
be detto, uscito il marito d' una parte della casa , ed 
ella usci dell' altra , e, come più nascosamente potè , 
senza alcuno Indugio se n' andò nel bosco, e in quello 
nella più folta parte che v' era si nascose , stando at- 
tenta e guardando or qua or là se alcuna persona ve- 
nir vedesse, E mentre in questa guisa stava sem;a al«> 
cun sospetto di lupo , ed ecco vicino a lei uscir d' una 
macchia folta un lupo grande e terrìbile, né potè ella, 
poiché veduto l' ebbe , appena dire, Domine aiutami, 
che il lupo le si fu avventato alla gola, e presala forte, 
la cominciò a portar via come se stata fosse un piccolo 
agnelletto . Essa non poteva gridare , si aveva la gola 
stretta , né in altra maniera aiutarsi : per che , por- 
tandosenela il lupo , senza fallo strangolata l'avrebbe 
se in certi pastori non si fosse scontrato , li quali sgri- 
dandolo a lasciarla il costrinsero^ ed essa misera e cat- 

■llce poi l'uierft moilo Ji clire più conTenevole, come queiSo elei Petc» 
di huon seme mal/ruUo mieto, e tal meriCìui chi^ tigrato $erve . 
(1) Manicar eo^ ciechi: ifece il conto suo. 

DECÀM • 1\ IV. 1 3 
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tiva , da' pastori rìcoaoscmta , e a casa portatane^ dopo 
lungo studio da' medici fu guarita , ma non si » che 
tutta la gola e una parte del viso non avesse per si fat* 
ta maniera guasta , che , dove prinia era bella » non 
paresse poi sempre soKzissima e contraffatta . Laonde 
ella vergognandosi d' apparire dove veduta fosse , assai 
volte miseramenle pianse la sua ritrosia e il naa volere 
in cpiello, che niente le costava, al vero sogno del ma^ 
rito voluto (i) dar fede # 

NOVELLA Vin. 

Biondello fa ima beffa (p!) a Ciacco d^un desi- 
nare, della quale Ciacco cautamente si vendi- 
ca y /accendo lui sconciamente battere . 



u. 



niversalmente ciascuno della lieta compagnia 
diisse queUo , che Talano veduto avea dormendo, non 
essere stato sogno ma visione , sì appunto , senza al- 
cuna cosa mancarne , era avvenuto . Ma tacendo cia- 
scuno , impose la Reina alla Lauretta che seguitasse • 
La qual disse . Come costoro , savissime Donne , che 
oggi davanti a me hanno parlato , quasi tutti da alcu- 
na cosa glk detta mossi sono stati a ragionare , così me 
muove la rigida vendetta ieri raccontata da Pampinea, 
che fé lo acplare , a dover dire 4' una assai grave a co^ 



(i) t È (la notani questa locnsione U non volere voluto per U non 
€Were voluto 

(9) Il Bccc. ma la parola beffa -per quello stetso che oggi Jiciam^ii/i* 
la , la qual foce il Boccaccio non usò ma( • 
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Itti cbe la sostenne 9 quantunque non fosse perciò tan^o 
fiera. 

E perciò dico che , essendo in Firenze uno, da tutti 
chiamato Ciacco , uomo ghiottissimo quanto alcun al- 
tro fosse giammai , e non possendo la sua possibilità 
sostenere le spese che la sua ghiottomia richiedea, es- 
sendo per altro assai costumato e tutto pieno di belli e 
di piacevoli motti , si diede ad essere non del tutto 
uom di corte , ma morditore , e ad usare con coloro 
che ricchi erano e di mangiare delle buone cose si di- 
lettavano } e con questi a desinare e a cena^ ancor che 
chiamato non fosse ogni vdita , andava assai sovente . 
Era similmente in quei tempi in Firenze uno, il qua- 
le era chiamato Biondello , piccoletto della persona , 
leggiadro molto e jhù pulito che una mosca , con sua 
cuffia in capo , con una zazzerina bionda, e per punto 
senza un capei torto avervi , il quale quel medesimo 
mestiere usava che Ciacco • U quale essendo una mat- 
tina di quaresima andato Ik dove il pesce si vende , e 
comperando due grossime lamprede per messer Vieri 
de* Cerchi , fu veduto da Ciacco, il quale avvicinatosi 
a Biondello disse : che vuol dir questo ? À cui Bion- 
dello rispose : ierseia ne foron man date tre altre trop- 
po più belle , che queste non sono , e uno storione a 
messer Corso Donati , le quali non bastandogli , per 
voler dar mangiare a certi gentili uomini , m* ha fatte 
comperare quest' altre due: non vi verrai tu ì Rispose 
Ciacco : ben sai che io vi verrò • E quando tempo gli 
parve , a casa messer, CJp^so se n'andò , e trovollo con 

alcuni suoi vicini che ancora non era andato a desina* 
re. Ài quale egli , essendo da lui domandato , che an« 

dasse faccenda, rispose : messere , io vengo a desinar 
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eoa voi e con la vostra brigata • A cui messer Cono 
disse : tu sie '1 bea veuuto 5 e , perciocché egli è tein« 
po , andiauné . Postisi duaque a tavola, primierameote 
ebbero del cece e della sorra (1) , e appresso del pe- 
sce d' Arno firitto , senza più. Ciacco accortosi dell* in- 
ganno di Biondello , e ia sé non poco turbatosene , 
propose di dovemel pagare • Né passar molti di , che 
egli ih lui si scontrò , il qual già molti aveva fatti ri- 
dere di questa beffa • Biondello vedutolo il salutò , e 
ridendo il domandò cheùti fossero state le lamprede 
di messer Corso .A cui Ciacco rispondendo disse : a* 
vanti che otto giorni passino , tu il saprai molto me- 
glio dir di me . E , senza mettere indugio al fatto, par- 
titosi da Biondello , con un saccènte barattiere (!ì) si 
convenne del prezzo , e datogli un bottaccio di vetro , 
il menò vicino della loggia de* Cavicciuli , e mostrògli 
in quella un cavaller , chiamato messer Filippo Àr- 
geiìti , uomo grande e nerboruto e forte , sdegnoso » 
iracundo e bizzarro più che altro , e dissegli : ti^ te ne 
andrai a lui con questo fiasco in mano, e dira'gli cosi: 
messere, a voi mi manda Biondello, e mandavi pre- 
gando che vi piaccia d' arrubinargli '^3) questo fiasco 
del vostro buon vin vermiglio , che si vuole alquanto 
^ollaz^ar con suoi zanzeri (4) ; e^a} bene accorto che 

(i) "i Sorra è cibo di pance 8«la(e di peace, U toaiiin«,U pcesctalto 
(li pesce. Àliinao. 

(^) barattiere', che fa l'arte della liaralteria, rendendo lecose a prea* 
£0 o caipiiiando cosa a cosa . 

(3) ÀrruhinargUx questo era il getr^ MI* osterie, e arrubinare il 
fiasco voleva dire enpiie il'fiwco dtt^tfil 0)^ wak»i il culiioo. 

(4). Zanzero X |{io«ane da sollauo. r,,. ^ 

Questa eiudi^lune combina molto con quella delPlnno d'Omero |p« 
pra Bacco quando giovanetto viaggiò in Tosctni . Afart. 
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^U nonti ponesse le mani addosso , percioccliè egli ti 
dateblbe il mal di « e avresti guasti i fatti miei < Disse, 
il iMkrattiere: ho io a dire altro ? Disse Ciacco : no, va ^ 
pure e « come tu hai questo detto , toma qui a me col 
fiascoi e io pagherò^ Mossosi adunque il barattiere, fece 
a messer Filippo l'ambasciata^Messer Filippo, uditp co- 
stui, come coltti,i?he piccola levatura avea (1), awi^saur 
do che Biondello , il quale egli conosceva , si facesse 
beffe di hii 9 tutto tinto nel viso , dicendo : che ami- 
hàialemi, e che zanzeri son questi ? che nel malfanno 
metta Iddìo te e lui ^ si levò in pie e distese il brac- 
tip p^r pigliar con la mano il barattiere^ ma il ]|>arat- 
tiere , come colui che attento stava , fu presto e fuggi 
via 9 e per altra parte ritornò a Ciacco , il quale ogni 
cosa veduta avea , e dissegli ciò che messer Filippo 
aveva detto • Ciacco contento pagò il barattiere, e non 
riposò mai , eh' ^i ebbe ritrovato Biondello , al qua* 
le egli disse : fostù a questa pezza dalla loggia de' Ga- 
vicciuli ? Rispose Biondello : mai no : perchè me ne 
domiandi tu? disse Ciacco : perciocché io ti so dire che 
messer Filippo ti fa cercare^ non so quel eh' e' si vuo- 
le . Disse allora Biondello : bene , io vo verso Ik , io 
gli farò motto. Partitosi Biondello, Ciacco gli andò ap- 
presso f per v^re come il fatto andasse . Messer Fi- 

» 

(i) Av9r9 piccola Uvelura %ì dice di persone leggiere e di-scioo 
talento . 

f DifTipreflte da questa, è la interprelaaione daUaene dall'Alunno. 
Bgli erede che quelle parola piccola levatura at^ea aigni£chnio che cor- 
stoi €ra JaciU ad adirarsi . E veramente pare che cosi- fatta apiegaaio- 
ne meglio convenga al laogo. preaenle* dorè non ai vede per quel cagio- 
ne V autore a? esse a far mensione del poco o molto talento di lui « Dire 
dunque il Boccaccio che quealo Filippo Argenti aveapiccola levain re, 
cioè che piccola fatica «ce ì| (ar ai eh* ci levane, in capo e imbiazac» 
line. 
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lippo , non avendo potato giugnere il bànttiere , eni' 
rimaso fieramente turbato e tutto in sé medesimo si 
rodea , non potendo dalle parole dette dal barattiere 
cosa del mondo trarre, se non che Biondello ad instan- 
zia di cui che sia si facesse beffe di lui. E in questo , 
che egK cosi si rodeva , e Biondel venne, n quale co- 
inè egli vide, fattogKsi (1) incontro , gli die nel viso 
un gran punzone. Oimè^ messere, disse Biondello (2), 
che é questo? Messer Filippo, presolo per li capelli 
e stracciatagli la cuffia in capo e gittato il cappuccio 
per terra e dandogli tuttavia forte, diceva ; traditore , 
tu il vedrai bene ciò che questo è : che armbinatemi 
e che zanzeri mi mandi tu dicendo a me ? paioti io 
fanciullo da dovere essere uccellato ? E cosi dicendo , 
con le pugna, le quali aveva che parevan di ferro, tut- 
to il viso gli ruppe né gli lasciò in capo capello che 
ben gli volesse (3) ; e convoltolo per lo fango, tutti i 
panni in dosso gli stracciò $ e si a questo fatto si studia- 



(t) t PaUongU, Mannelli. 

(3) f Oimhf mener^ dis$e Biondel, il tetto Mamwlli. 
. (5) *i^ Che ben gli volesse qui è detto figaraUmenie , e T«le che be» 
ne gli stesse in cape; die malconcio e rabbuffato non/osse. Certi» io 
mi credo che quetto ne lia il vero senao, e tanto più che cosi apirgaai 
questo Inogo anche nel Vocabolario delta Cniaca. Nienteilimeno pen- 
ando dair nn canto che qoeato modo voler bene per isiare aceoneia^ 
mente sa di raffinamento e molto non ai conft con lo alii del Boerae- 
fio, e dair altro che in questo antere non tono rade le elliaai, non trot- 
to àffhtto irragionevole il pensare che qui «i pegM sottintendere P infi- 
nito del ferlio lasciare, il quri Terho Ve prima, e per& ci si può in- 
tendere facilmente : laonde io non saprei biasimar chi leggease: „ né gli 
„ lasciò In capo capello che ben gli Tolesse lasciare y-.àìe è come se si 
dicesse: con tanio furore costui gli si era avventato a' capelli, e A 
glieli stracciava e svelleva ^ che ne pur ano gliene avrebbe velluto la- 
sciare in capo • 
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va t che pure una volta dalla prima innanzi (1) non 
gli potè Biondello dire una parola né domandar per^ 
cbè cpesto gli facesse. Aveva ^li bene inteso dello ar- 
rabinaiemi e de'«ai^ii » ma non sapeva cbe«ciò si vo« 
lef» dife • Alla fine» .aveodol messer Filila ben bat- 
tuto f ed essendogli molti dintorno, alla maggior fatica 
àiA mondo glide traisser di mano cosi rabbuffato e mal 
concio come era , e dissergli perchè messer Filippo 
questo avea fatto, riprendendolo di ciò che mandato gli 
avea dicendo , e dicendogli eh' egli doveva bene oggi- 
mai tìognpsber messer Filippo , e che egli non era uo« 
mo da motteggiar eon luti BiondeUo piangendo si scu** 
éata é diceva che mai a messer Filippo non aveva 
mandato pep vino • Ma', poiché un poco si fu rimesso 
in assetto , trfetoe' dolente se ne tornò a casa , avvisan- 
do quesia èssere slata opem: di Ciacco • E , poiché do* 
{lo molti di' ;>psfrtiti i lividori del viso, cominciò di oa^ 
fÀ axt'tiMiie, avvenne obe Ciacco il trovò e ridendo il 
domandò ; Bioodelloi, ehente ti parve il vino di mes- 
cer Filippa» l' Rispose Biondello : tali fosser parute a te 
le latììpifsde di messer Corso ; Allora disse Ciacco : a 
te sta oraSniai , qualom tu mi vuogli cosi ben dar da 
manglaris come faoéM^', e w darò a te cosi ben da bere 
come avesti «'Blbi^Hé, che cK>no9C6a che- contro a 
Giaceo' egli 'poteva plà'kl^ mala voglia che opera, 
^regò Iddio' dé&a pànòtì Mat', edaf indi iilnài¥zi si guar- 
dò di mai pia tion* bi^hriò. 



(i) Dalla pfiMa^Mnàhiii fkr^tùàìlo prioii infuori ,0 ilépo che ebhe 
detto !a |>vim«. 



aoo" (^lORNA*rA NÒNA 

NOVELLA iXlci: 

(— '. ». .... :) ■' 

Dae giovani domandar^^cQhsigiio d Salomone ^ 
Vuno co^^ possa essére amatoìi inoltro carnè ga^' 
stigar possa, (i) la nmgUe rrtrofa. jilV.un tir 

t sponde che ami , ali* altro 'cbo\ wxda àl^ ponte 
ali* oca, :-,)'• 



Ni, 



luno altro che la Reina , voleado il privilegio 
servare a Dioneo , restava a dover novellare* La qual» 
poiché le Donne ebbero- assai .riso» dello sventurata 
Biondello, lieta cominciò coal aparlao^». Awtabili Doa^ 
ne 9 se con sana malte safà-i^iguardato T, ordine delle 
cose, assai leggiermente si conoseierà tutta la univQrsal 
moltitudine delle fiommlùe dalla mtuvaie dii' ^eosiiiinui 
e dalle leggi essere agli uomifii ^mdmtì^s^y^^ficxmdo 
la discreziou di quegli c<»»ve|[iir$i,]ie4g«»r&é govevnare; 
e perciò ciascuna , che quiele', eonaol$^io9i9 e ri^ofio 
vuole con quegli uQmiui.a.^reift'Hi[U»li: s'appartiene, 
dee.essere umile,, paziente e> ubbidiente^; oltre all' es* 
sere onesta : il che è aommiO e ^pe^ial teac^sp dì.ciascu- 
na savia . E quando a questo le l^ggi , le quali il ben 
comune riguardanoi in tuj;^ lei\ pp$e/, fton ; oi anMoae- 
strassono e l'usanza Oicost^ime ^/^yo^Ì4^ dite, le cui 
forze son grandissime e rev^^g^^f^ 1^ ufi tura ass^i.aper- 
tamente cel mostra , la quale ci ha fatte ne' corpi dlll- 
cate e morbide , negU animi, timide e. paurose (a) , ed 

(i) t Castigare debba, la stampa del 27. 

(2) t Nelle eduioni del 27 e del 73, e cosi pure io alcuni testi • 
penna, appretto le parole negli animi timidit e paurose sono queste al- 
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il date le oorporali fene leggieri» le toòI pieoevéli 
e^i movimenti de' membri ioavi : coie tntfte teiilificiimi 
noi avere dell^ altrui governo biiogno • E chi ha biso- 
gno d' essóre aiutato e governato» ógni ragion vuol» lui 
dovere essate obbediente e «ibbiétto e reverente al go* 
vemator suo . E cui abbiam noi governatori e aiuta^ 
tori » se non ^i uomini ? dunque agli uomini dobI£»^ 
mo » flommamente onorando^» Miggiaceret e qualda. 
questo si parte » estimo che degniasima sia non sola<* 
mente di rìprenrion grave , ma d' aspro gastigamen*' 
to. E a cod fatta consideraaiane» come che altra volta 
avuta V abbia » pur poco & mi ricondusse ciò che 
Pampinea della ritrosa mc^ie di Tifano raccontò » ài» 
la quale Iddio quel gastigameiMo mandò che il mari«- 
to dare non aveva saputo » e però nel mio giudìcio 
cape mtte qudle esser degne» come già dissi » di ri^ 
gido e aspro gastigamento » che dall^ esser piacevoli » 
benivole e pieghevoli » come la natura » V usanasa e ler 
leggi vogliono» si partono. Per che m' ag^prada di 
raccontarvi un consiglio renduto da Salamene » A co- 
me utile medicina a guerire quielle» che coA son fat- 
te , da cotal male • Il quale ninna » che* di tal medi- 
cina degna non sia , reputi ciò esser detto per lei» co- 
me che gli uomini un cotal ]^*overbio usino : buon 
cavallo e mal cavaDo vuole sprone , e buonai femmina- 
e mala femmina vuoi bastone. Le quali parole chi ^q^ 
lesse sollazzevolmente interpettare » di leggieri si con^ 

Ire nelle ménti henigAe e pieioaet ma it SalTitU» che non le ha Irov^ 
!• nel)' Otti^ ^ e e. àn «iiob ^iVero nece^riey.cyilie )e precedfnii , « 
proTftr che le donne hanno meatieri cle11*ailrui gOTerno, le ommiae, so- 
apetUnilo che non fooeco del Bocetecio; e lotteiio fecero gli eiUioci di 
Li forno e que* di Milano . 
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cJadeieUie da totlQ isoA esser yétcL Ma.pnr vof^endole. 
Duwalìneiiteaitsndtte:, dico che è daooocederè.Sono 
naturalmente le.feranuae tutte labili e mchinevoK i e 
penclò a carteggBre la. iniquità di qadlè , che troppo 
fuori de' temnni pom loto à lasciano andare , n con- 
viene il bastone die le punisca; e a sostentar la virtà 
ddPakre » che trascorrere non si lascin^^ «si conviene 
il bastone die le sosianga e che le spaTentii Ma lascian- 
do ora «tare il >piédÌQare^ a «piel venendo che di dire 
ho nello animo -, dico die , 

' Basendo già quasi- per tùtio il mondo P altissima fa- 
ma dd miracoloso senno di Salamene ^discorsa peri' 
iiàìverso, e il suo essere di quello libéralissimo mostra - 
tòte a chiunque per esperiensa ne voleva certezza, molti 
di diverse parti del mondo a lui per loro stsettissimi e 
ardui bisogni concorrevano per consiglio; e tra gli altri 
che a ciò andavano si parti un giovane , il cui nome 
fu Melisso , nobile e riooo molto della città di Laias- 
aolà onde eg^i era e dove egli abitava.. E verso Geni- 
salem cavalcando, avvenne che, uscendo d' Antioc- 
eia ( t) con un altro giovane chiamalo Giosefo, il qud 
quel medesimo cammin teneva che. faceva esso , ca» 
vdcò per alquanto spazio , e , come costume è de' cam- 
minanti , con lui cominciò ad entrare in ragionamen- 
to. Avendo Melisso già da Giosefo di sua condizione 
e donde fosse saputo, dove egli andasse , e per che , 
il domandò. Al qiiale Giosefo disse che a Sdiamone 
andava, per aver consiglio da lui, che via tener do- 
vesse con una sua «coglie più ohe altra femmina ritro- 
§a e perversa , la qualee^ uè con pri^hi fé con lu- 

(I) lyAotioclitt. 
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ainghé iifè àk^bmà altrn fixm daUe me fi|Ri08Ì«rits|u;r 
poteva. E appresso lui nnulmefite donde fixie e^i^. 
andasse, e per che, domandò « Al qnale Melisso rjf. 
spose: io soa di Laiasso, e si oottietu haiunadisgca-t 
sia, oodn'ho io un'alln. Io tono rii»o gioraoi^ e- 
apendo il mio in meOere lavob e oaoiai^ i miei >^) 
ladini, edènnova e Mrana cosa a .psnlHife che per, 
tatto questo io non posso trovare, uoiti dbebeu mi vor 
(^1 e perciò io vada dove tu vai, per avev eoDlicilJk^ 
come addivenir possa die io amato sia* Cammfaiamifo 
adunque i due compagni insieme, e in Gemsalem.pech 
venuti, perìntrodouo (i) d'uno de'harom di Sala- 
mone davanti da lui furon messi • Al qn^ biìevemciih 
te Melisso disse la siui bisogna, A cui Salamonerispò-» 
se: ama. E detto questo, prestameaìe Melisso fa mès*^ 
so fuori, e Giosefo disse qudlo per che Vera* Al 
quale Salamone noli' altro rispose, se ncn : va'alponte 
all' oca • U die detto , similmente Gviosefb fu senaa ia«* 
dugio dalla presenza del re levato, e ritrovò MélissD 
il quale l'aspettava^ e dissegli ciò che per risposta avea 
avuto* Li quali a queste parole pensando e nonpcH 
tendo d' esse comprendere né intendimento né frut^ 
to alcuno per la loro bisogna , quasi scornati a ritomarri 
indietro entrarono incammino. E poichò alquante 
giornate camminati furono, pervennero ad un fiume 
sopra il quale era un bel ponte; e perciocché una grati 
carovana di spme sopra muR e sopra cavalli passava- 
no, convenne lor sotferir di passar unto che quelle 
passate fossero* Ed essendo già quasi che tutte passate, 

(i) Per introdoUoì cioò pec ìntcoduciiiicolo, pei neiio, poi o* 
pei** 
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per Yiéntilf^ Vebbe an m«lo il qaakttdoutbrà (i), A 
còme Éofetìisì gli veggiam &ie , iiè< toIm . per dieiiiMi 
lumiera avanti pasaarei per la qual cosa an nnilattiere, 
preaà una stecca^ prima assai temperatamente lo inco- 
ihittciò a battere pcttt^kè *ì passasse . Ma il mnlo ora 
da queka parte della tia e óra da quella attraversan- 
dosi , e talvolfa indietro tornando , per niun partilo 
pittar Volea; perda qnal cosa il mulattiere oltre mo- 
èé adirato gì' incominciò con la stacoa a dare i mag- 
gior colpi del mondo om ndla testa e ora ne' fianchi 
e ora sopra la groppa^ ma tatto era nulla • Per che 
Melisso e Giosefo , li quali, questa cosa stavano a ve* 
dere » aoveale dicevaóyo al mulattiere : deh , cattivo , 
che farai? vuo'l tu uccidere'f perchè non t'inge* 
gni tn di menarlo bette e pianainente t. egli verrà 
più tosto*» che a baatonailo come tu fai « A' quali il 
mulattiere rispese : voi conoscete i vostri cavalli e io 
conoaoo Ukniò mulo f lasciate far me con Im. E que- 
sto detto I lìnoòminciò a bastonarlo,, e tante d'Una par* 
te e d'altra ne. gU dtè, che il mulo passò avanti» si che 
il mulattiere vinse la pruova ^ Essendo adunque i due 
giovani per partirsi » domandò Giosefo un buono uo- 
mo» il quale a capo del ponte si sedea » come quivi si 
chiamassoi AI quale il buono uomo riapose : messere , 
qui ai chiaita U ponte all'oca» lische cOimi^ Giosefo eb- 
be udito» coA si ricordò deUe parole4i Salamone » e 
disse verso Melisso : or ti dico io ^oompaguo » che il 
ioonstglio datomi da Saktnone potrebbe esser b«ioQo e 



(i) Adombrò: ia signific. neaU per ombrare ^ L«t. exterreri, Petr, 
SoMf 195. 

n Gom'aninMl che speaso adombie e inoeipe. »» 
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vero i percioechè assai mduifestameote goqogco. che io 
non sapeva battefte la donna mia } ma cpiesto mulattie- 
re m* ha mostcaìo qaello che io abbia a fare. Quindi 
dopo alquanti àX divenuti ad Antioocia , ritenne Gio- 
sefo Melisso seco a riposarsi alcun di. Ed essendo assai 
ferialmente (i) dalla donna ricevuto » le disse che coA 
&cesse far da cena come Melisso divisasse • U quale 
poi vide (2) che a Giosefo piaceva , in poche parole 
se ne diliberò . La donna , si come per lo passato era 
usata y non come Mdisso divisato avea , ma quasi tutto 
il contrario fece. U che Giosefo vedendo » turbato dis- 
se: non ti fu egli detto in che maniera tu facessi que- 
sta cena fare ? La donna rivoltasi con orgoglio disse ; 
ora che vuol dir questo ? deh che non ceni , se tu vuoi 
cenare ? se mi fu detto altramenti, a me parve da far 
cosìj se ti piace, si ti piaccia, se non, si te ne sta'. Mara- 
vigliossi Melisso della risposta della donna e biasimolla 
assai. Giosefo udendo questo, disse- donna, ancor se' tu 
quel che tu suogli^ma credimi che io ti farò mutar mo- 
do. E a Melisso rivolto disse: amico, tosto vedremo chen- 
te sia stato il consiglio di Salamone : ma io ti priego 
non ti sia grave lo stare a vedere e di reputare per un 
giuoco quello che io farò . E acciocché tu non m' im- 
pedischi , ricorditi della risposta che ci fece il mulat* 
tiere quando del suo mulo e' increbbe. Al quale Me* 
lusso disse: io sono in casa tua , dove dal tuo piacer io 



(1) Ferialmenie: dossi oalniénte, ordinariamente» trivialmente. 

i Ferialmente f alla trascurata e sensa quella festa che si fa a chi ci 
è caro quantlo e' torna a casa appresso un lungo viaggio : meiafora trat- 
ta (UNII feriali io cui si vive con milior cara che n^Ji di festa. 

(2) Poi vide: A. R. G. poiché vide. Altre Tolte però il Bocc^iOQia 
Ufo poi semplice per poiché* 
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noa intendo di mutarmi. Giosefo , trovato un baston 
tondo d' un querciuolo giorane , se n' andò in camera, 
dove la donna per istizza da tavola levatasi brontolan- 
do se n' era andata , e presala per le trecce , la si gittò 
a* piedi e cominciolla fieramente a battere con questo 
bastone. La donna cominciò prima a gridare e poi a 
minacciare ; ma veggendo che per tutto ciò Giosefo 
non ristava , giÌL tutta rotta cominciò a chieder mercè 
per Dio, che egli non V uccidesse, dicendo oltre a ciò 
di mai dal suo piacer non partirsi • Giosefo per tutto 
questo non rìfinava (i), anzi con più furia Puna volta 
che r altra or per lo costato, or per Panche e ora sa 
per le spalle battendola forte V andava le costure ri* 
trovando (a) ; né prima ristette , che egli fu stanco; e 
in brieve niuno osso uè alcuna parte rimase nel dosso 
della buona donna , che macerata non fosse. E questo 
fotto, ne venne a Melisso e dissegli: doman vedrem che 
pruova avrà fatto il consiglio del Va' al ponte all'oca; 
e riposatosi alquanto e poi lavatesi le mani, con 
Melisso cenò, e, quando fu tempo, s' andarono a ri- 
posare. La donna cattivella a gran fatica si levò cE ter- 
ra e in sul letto si gittò , dove come potè il meglio ri- 
posatasi , la mattina vegnente per tempissimo levata^* 
ri , fé domandar Giosefo quello che voleva ri facesse 
da desinare. Egli di ciò insieme ridendosi con Me- 
lisso , divisò , e poi , quando fu ora , tornati » ottima* 
mente ogni cosa e secondo 1' ordine dato trovaron 
fiitto : per la qual cosa il consiglio prima da lor male 

(i) Non ri/inaila, non cetMva . 

(aj Ritroufirt le costure: Imstonare, tolta la metafom de' sarti , che 
do|io cucita la cottura (cucilitfa (he fa costola} la |>icchiano, [ieiìa|>ia- 
sace il rilefalA ili 
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inteso sommatneiite lodarono, E dopo alquanti dì par^ 
titosi Melisso da Giosefo e tornato a casa sua, ad alcun 
che savio uomo era disse ciò che da Salamene anito 
avea • II quale gli disse : ninno pia vero coniglio né 
migliore ti potea dare • Tu sai che tu non ami perso» 
na^ e gli onori e' servigi » li quali tu fai, gli fai, non 
per amore che tu ad altrui porti^ ma per pompa ^ 
Ama adunque» come Salamon ti disse, e sarai ama* 
lo • (joA adunque fu gastigata la ritrosa , e il giovane 
amando fu amato • 

NOVELLA X. 

Donno Gianni ad instanzia^di compar Pietro fa 
lo incantesimo per far diventar la moglie una 
cavalla^ e quando viene ad appiccar la coda ^ 
compar Pietro , dicendo che non vi voleva co* 
da , guasta tutto lo incantamento f 

V^uesta novella dalla Reina detta diede un poco 
da mormorare alle Donne e da ridere a' Giovani; ma 
poiché ristate furono, Dioneo così cominciò a parlare. 
Leggiadre Donne, infra molte bianche colombe ag- 
giugne più di bellezza uno nero corvo che non fareb* 
he un candido cigno; e coA tra molti savi alcuna 
volta un men savio è non solamente accrescere (i) 
splendore e bellezza alla lor maturità , ma ancora di- 
letto e sollazzo • Per la qual cosa , essendo voi tutte 

(i) i II Dioniti, tema lutUvia rigettar questa lesione, legge più fo- 
lenticffì „ akuot volta vii meo mtìo e* non iwUuettte accie$ce splendo- 
ff 10 „ eoe. 
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dÌ6creiÌ88Ìiiie e moderate » io , il qaal sento anzi dello 
scemo (i) che no , faccende la vostra virt&piÙL lucente 
col mio difetto, più vi debbo esser caro che se con 
più valore quella facessi divenir più oscura j e per 
conseguente più largo arbitrio debbo avere in dimo- 
strarvi tal (a) qual io sono , e più pazientemaite dee 
da voi esser sostenuto y che n<m dovrebbe se io più 
savio fossi y quel dicendo che io dirò. Dirowi adunque 
una novella non troppo lunga p nella quale òompren* 
derete quanto diligentemente si convengano osservare 
le cose imposte da coloro che alcuna cosa per forza 
d' incantamento fanno , e quanto piccol fallo in quel- 
le commesso ogni cosa guasti dallo incantator &tta • 

L^ altr' anno fu a Barletta un prete clùainato donno 
Gianni di Barolo , il qud» perciocché povera chiesa 
avea , per sostentar la vita sua con una cavalla cominciò 
a portar mercatanzia in qua e in Ik per le fiere di Pu- 
glia , e a comperare e a vendere* E così andando^ pre- 
se stretta dimestichezza con uno che si chiamava Pie- 
tro da Tresantiy che quello medesimo mestiere con 
uno suo asino faceva , é in segno d' amorevolezza e 
d' amistà alla guisa pugliese noi chiamava se non com« 
par Pietro 5 e quante volte in Barletta arrivava , sem* 
pre alla chiesa sua nel menava , e quivi il teneva seco 
ad albergo e , come poteva , V onorava . Compar Pie- 
tro d' altra parte essendo poverissimo » e avendo una 



(t) Sentire dello scemo: avere poco senno, dar a divedere di noa 
esser molto savio. 

(3) Ecco il vero senso di questo luogo: pììi largo arbitrio debbo io 
avere per conseguente in dimostrar a voi qual io so^ ; e dicendo 
quel eh* io dirò^ voi il dovete più paztentemente sostenere ^ che moa 
fareste se io fossi più savio. 
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piccola casetta in Tresanti, appena bastevole (1) a 
lui e ad una sua giovane e bella moglie e ali* asino 
suo , quante volte donno Gianni in Tresanti capitava, 
tante sei menava a casa , e , come poteva , in ricono- 
scimento dell* onor (2) , che da lui in Barletta ricer 

(i) SaMevole, toflieieate, Unto die hMii, è tom omU più ipeii^ 
dal Bembo, che dal Bocc. il quale questa sola volta , se io non etto, pac 
che l*iiM88e ne] Decaroerone. 

(9) Si avverta che dopo riconoscimento aveve il Mannelli lasciato 
uno spasio (con la nota deficit hic ali^uid) in cui da altra mano ostato 
aggiunlo de lo onor^ e I* ìsteasa mano ha soggiunto sotto la nota del 
Mannelli non deficit ampliu$, 

i II Salviati stima che non ci mancasse nulla, e che ne il Mannelli 
né chi vi aggiunse delT onore intendessero bene la foisa di quella par* 
ticola che^ la quale sta ivi per di ciò che^ ed è modo usitalo, die* egli» 
neir idioma toscano (*) . 

(*) Il presioso frammento magliahcchiano, il quale contiene intera - 
la Novella di Donno Gianni, ci toglie di dubbio, e fa contro al Salvia- 
ti. Esso legge: e come poteva y in riconoscimenio deir onore, che da 
lui in Barlettti riceveva^ V onorava . Affidslo al frammento io non ho 
all' aggiunta deW onore l'avversione che hanno i Deputati (p, iia. )e' 
il Salviati ( Avif. f^. 1. p. 39. ), Mi Qasoe piultosto scrupolo selssem*. 
plice psrlicola cfie si possa prendere comunalmente per di che^ o di ciò 
cjie . È il vero che essa particols nella sua signiflcaaione ha gran nurot- ro 
dì varietà, e talvolta si trova anche stranamente adoprata. Il medesimo 
Salviati nella Lesione quinta car. Sa* ( Lezioni^ Fir* |575*) sopra quei 
versi del PeLrarca 

Questa vita terrena e quasi un prato , 
Che^l serpente tra^ fiori 9 V erba giate^ 
osserva che le che per in che è pienamente d' uso quando a tempo si 
riferisce, come, Era il giorno che al sol si scoloraro ee, ma fuor 
che in vocaboli di tempo non lo reputa costume ricevuto né da parlar 
domestico, né da scrittura. Egli pure negli Àwert. V. a. p. i 7. trova 
strana la die per a cui in quel verso del Petrarca; Ed io sono un di 
quei che 7 pianger giova . Ed io pure confesso che io trovo strana la 
die per di che di ciò che nel passo presente del Decamerooe. Se non 
si dovesse curare l'autorità del franynento, direi piuttosto col Maonel'* 
li che fosse il deficit nelP originale, ma lo supplirei solanienle con dij 
leggendo di che , supponendo che un monosillabo, siccome è questo, 
potesse sfuggire di facile all'atlenjiione dell'autore medesimo, fiaccui. 

DEGAM, T, IV, l4 

% 
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veya , l' onorava • Ma pure al fatto dello alberga, non 
avendo compar Pietro se non un piccol letticeUo, nel 
quale con la sua bella moglie dormiva, onorar noi po- 
teva come voleva ^ ma conveniva che , essendo in 
pna sua stalletta allato all' asino suo allogata la caval- 
la di donno Gianni , che egli allato a lei sopra al- 
quanto di paglia si giacesse • La donna sappiendo Fo- 
nor che il prete faceva al marito a Barletta , era più 
Tolte quando il prete vi veniva volutasene andare a 
dormire con una sua vicina , che avea nome Zita Ga* 
rapresa di Giudice Leo , acciocché il prete col marito 
dormisse nel letto , e avevalo molte volte al prete det- 
to , ma egli non avea mai voluto 5 e tra V altre volte 
una le disse : comar Gemmeta , non ti tribolar di me, 
ohe io sto bene , perciocché quando mi piace io fo 
questa cavalla diventare una bella zittella e stommi 
con essa , e poi quando voglio la fo diventar cavalla ; 
e perciò non mi partirei da lei • La giovane si mara- 
vigliò e credettelo , e al marito II disse , aggiugnendo : 
se egli è cosi tuo come tu di , che non ti fai tu inse- 
gnare quello incantesimo , che tu possa far cavalla di 
me , e fare i fatti tuoi con 1* asino e con la cavalla , e 
guadagneremo due cotanti ? e quando a casa fossimo 
tornati mi potresti rifar femmina come io sono* Compar 
Pietro , che era anzi grossetto uom che no , credette 
questo fatto, e accordossi al consiglio , e , come me- 
glio seppe , cominciò a soUicitar donno Gianni , che 
questa cosa gli dovesse insegnare • Donno Gianni s'In- 
gegnò assai di trarre costui di questa sciocchezza , ma 
pur non potendo , disse : ecco , poiché voi pur volete, 
domattina ci leveremo , come noi sogliamo , anzi dì , 
ed io vi mosterrò come si fa • È il vero che quello, che 
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più è malagevole in questa cosa, si è l'appiccar la coda, 
come tu vedrai. Compar Pietro e cornar. Gemmata ap- 
pena avendo la notte dormito (con tanto- desiderio ({ueaiq 
fatto aspettavano), come vicino a di fu si levarono (i^e 
chiamarono donno Gianni , il quale in camiscia leva- 
tesi , venne nella cameretta di compar Pietro, e disse: 
io non so al mondo persona a cui io questo facessi se 
non a voi , e perciò , poiché vi pur piace , io il farò t 
vero è che far vi conviene quello che io vi dirò , se 
voi volete che venga fatto • Gostor dissero di far ciò 
che egli dicesse • Per che donno Gianni , preso un lu* 
me, il pose in mano a compar Pietro, e dissenti: gua-» 
la ben come io £Eirò, e che tu tenghi bene a mente co- 
me io dirò, e guardati, quanto tu hai caro di non 
guastare ogni cosa , che per cosa , che tu oda o veg- 
già , tu non dica una parola sola , e priega Iddio che 
la coda s' appicchi bene • Compar Pietro , pr^so il lu* 
me , disse che ben lo farebbe* Appresso, donno Gian- 
ui fece spogliare ignuda nata (a) cornar Gemmata , e 
fecela stare con le mani e co' pipdi in terra a guisa che 
stanno le cavalle , ammaestrandola similmente che di 
cosa che avvenisse motto non facesse ^ e con le ma- 
ni cominciandole a toccare il viso e la testa , comin-. 
ciò a dire : questa sia bella testa di cavalla ; e toccan- 
dole i capelli, disse: questi sieno belli crini di cavalla; 
e poi toccandole le braccia , disse : e queste sieno bello 
gambe e belli piedi di cavalla. Poi toccandole il petto 
e trovandolo sodo e tondo, risvegliandosi tale che non 

(i) t Ika stftmpA del ^7 ha con tanto detidero que$toJaUo aspetta' 
9ana, die come vicino a <ù/u ai levarono ec 

(9) Ignuda na£a , considera come qocilo modo di dire si sia iatro- 
meiao oelia liogiia, che è quaato dire ignuda come ella nàcque. 
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era chiamato , e su levandosi , disse : e questo sia bel 
petto di cavalla ; e cosi fece alla schiena e al ventre e 
alle groppe e alle coscie e alle gambe. E ultimamen- 
te y ninna cosa restandogli a fare , se non la coda , le- 
vata la camiscia, e preso il pivolo( i)col quale egli pian- 
tava gli uomini (a) , e prestamente nel solco per ciò 
fatto messolo , disse : e questa sia bella eoda di caval- 
la • Gompar Pietro, che attentamente infino allora ave- 
va ogni cosa guardata , veggendo questa ultima e non 
parendonegli bene , disse : o donno Gianni » io non vi 
voglio coda f io non vi voglio coda . Era gik V umido 
radicale , per lo quale tutte le piante sf appiccano , 
venuto , quando donno Gianni tiratolo indietro, disse; 
cime f compar Pietro , che hai tu fatto f non ti dtss' io 
che tu non facessi motto di cosa che tu vedessi ? La 
cavalla era per esser fatta, ma tu favellando hai guasta 
ogni cosa, uè piji ci ha modo da poterla rifare oggimaì. 
Ck>mpar Pietro disse : bene sta, io non vi voleva quel- 
la coda io : perchè non dlciavate voi a me: falla tu ? 
e anche r appiccavate troppo bassa. Disse donno Gian« 
ni : perchè tu non l' avresti per la prima volta saputa 
appiccar sì com'io » La giovane queste parole udendo, 
levatasi io pie , di buona fè ^3) disse al marito : be« 



(i) PiVoZa, piccolo legneUo agiisio il ijuale si ficca io terra per pian* 
tare erbaggi, per servirsene a diversi usi. Il lettore vedrà facilmente 
V inlenvone di questa metafora . Mart. 

(3) Piantava gli uomini, tolto da Diogene, il quale usando in pu1>« 
Mico con la moglie, e dimandato che fosse ciò eh* ei facea , rispose : 
hominem planlo . 

(5) Di buona fìf cioè semplicemente e sensa maglignità. E questo 
c2tce, perciocché tu hai gueuti li tuoi/aiti e* miei si [lotea dagli ascoltanti 
delia novella interpretare che ì/aUi della donna intendesse, quello ach9 
già donno Gianni la do^ea aver risvegliata , 
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^ìà , (i) che te se' , perchè hai tu guasti li tuoi fatti 
é^miei? Qual cavalla vede^lù mai senza coda? Sem' a* 
luti Dio , tu se' povero » ma egli sarebbe mercè che 
tu fossi molto più. Noa avendo adunque più modo a 
dover Hàré della giovane cavalla per le parole che det^ 
te avea compar Pietro , ella dolente e maliaconosa si 
rivesd 9 e compar Pietro con uno asino , come usato 
era , attese a fare il suo mestiero antico , e con donno 
Giafini insieme n' andò alla fiera di Bitonlo » uè a^i 
più di tal servigio il richiese. 

Quanto di questa noveUa si ridesse , meglio dalle 
donne intesa che Dioneo non voleva, colei sei pensi che 
ancora ne riderà • Ma essendo le novelle finite^ e il 
sole già cominciando ad intiepidire , e la Reina cono« 
soendo il fine della sua signoria esser venuto , in pie 
levatasi e trattasi la corona^ qualla in capo mise a 
Panfilo y il quale solo di cosi fatto onore restava ad o- 
uorare « e sorridendo disse: signor mio » gran carico ti 
reata , A come è rovere il mio difetto e degli altri , 
che il luogo hanno tenuto che tu tieni y esse ndo tu 
V iiltimo , ad emendare 5 di che Iddio ti presti grazia, 
cornea àie l'ha prestata di farti Re. Panfilo^ lietamen- 
te 1' onor ricevuto 9 rispocte: la vostra virtù e degli altri 
Hiiei sudditi farà si, che io , come gli altri sono stali , 
saròr da lodane • E sec(Mido il costume de' suoi prede- 



(1) t La eà'ìz, del a^ hafleh, heslid òhe tu 96^ ì^ n» cVt ben pen- 
gtrk (dicono i Deputali) ,. troverà mollo oàggbr foiM dicendoai coti • 
3, rotta bestia efùf iu 4tf*aoofa quella piatita ,,. Cosi sembra anche a me : 
•il ogni modo chi volesse sofisticare potrebbe dir che, servendo le parti- 
celle iuterietlive ad e8|]rimere i gagliardi movimenti dell* Animo, non si 
sa vedete perchè questo deh abbia qui a diminuire anzi che accrescere 
. la foraa di quelle parole . 
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cessoli col sinisisalco delle cose oppoitcme avendo di' 
sposto , alle donne aspettanti si rivolse e disse : inna- 
morate Donne , la discrezion d' Emilia , nostra Reina 
stala questo giorno , per dare alcun riposo alle vostre 
forze y arbitrio vi die di ragionare ciò che più vi pia- 
cesse: pieir che, già riposati essendo, giudico che sia 
bene il f itorhaie alla legge usata 5 e perciò voglio che 
domane ciascuna di \oi pensi di ragionare sopra tpiie* 
sto y cioè di chi liberalmente ovvero magnificamente 
alcuna cosa operasse intorno a^ fatti d' amore o d^ altra 
cosa . Queste cose e dicendo e faccende senza alena 
dubbio gli aitimi vostri ben dispoisti a valorosamente 
adoperare accenderà ^ che la vita nostra (che altroché 
brieve esser non può nel mortai corpo ) si perpetuerà 
nella laudevole famat il che ciatónno , che al ventre 
solamente a guisa che le bestie fanno non serve, dee 
non solamente desiderare , ma con ogni studio cercare 
e operare . La tèma piacque alla lieta brigata, la qui»* 
le con licenzia del nuovo Re tutta levatasi da sedece ,* 
agli usati diletti si diede , ciascuno secondo quello a 
che più dal desiderio era tirato , e cosi fecero, insino 
air ora della cena • Alla quale con festa venuù ,/e jer^ 
viti diligentemente e con ordine, dopo la fine-di quel- 
la si levarono a' balli costumati (i^' ^ forse mille ean<- 
zonette , più sollazzevoli di paiole , che di canto mae* 
strevoli, avendo cantate , comandò il Re a Neifile che 
una ne cantasse a suo nome. La quale con voce. chiara 
e lieta cosi piacevolmente e senza indugio incominciò : 
(s&)' Io mi son giovinetta , e volentieri^ 

(1) ÀYvertì costumati per usati» 

(3) Questa cansone, che sarebbe «tata una pittura oeDa bocca JiSal^ \ 
fo, innamorò laato il macÌMimo conte ti* Oxford per le tante ideo àt^ 



Novella X. nS 

*M* allegro e canto en là stagion novella, / 
Merzè d' amóre e de' dolci pensieri . 
Io vo pe' verdi prati riguardando 

I blandii fiori e' gialli ed i vermigli , 

Le rose in su le spini (i) e i bianchi gigli , 
£ tutti quanti gli vo somigliando 
Al viso di colui , che me amando 
Ha presa e terrk sempre » come quella 
Ch' altro non ha in disio ch'e' suoi piaceri. 
De' quai , quand' io ne truovo alcun che sia 
ÀI mio parer ben simile di lui , 

II colgo e bacio , e parlomi con lui , 
E y com' io so 9 cosi V anima mia 
Tututta gli apro e ciò che '1 cor disia t 
Quindi con altri il metto in ghirlandella 
Legato co' miei crin biondi e leggieri « 

E quel piacer , che di natura il fiore 
Agli occhi porge , quel simil mei dona , 
Che ^' io vedessi la propria persona 
Che m' ha accesa del suo dolce amore : 
Quél che mi faccia più il suo odore 
Esprìmer noi potrei con la favella , 
Ma i sospir ne son testimon veri . 

Li quai non escon già mai del mio petto , 
Come dell' altre donne » aspri né gravi f 
Ma se ne vengon fuor caldi e soavi 9 
Ed al mio amor sen vanno nel cospetto 9 
Il quai 9 come gli sente 9 a dar diletto ^ 

llcate e peregrine che tì tono dentro , non meno che par la «lolrexsa del 
metro, che la volle veder posta in musica dair ingegnosissimo fìarney, 
il quale vi è riescilo maraviglioMroente . Mart. 
(1) t Coi! in tntte le migUc» cdii. 
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Di sé a me si muove , e viene in quella , 
Gh' i'flon per dir : deh vien, eh' i' non disperì. 
Assai fu e dal Re e da tutte le Donne commen- 
data la canzonetta di Neifile : appresso alla quale , 
perciocché già molta notte andata n' era , comandò il 

Re che ciascuno per infino al giorno s* andasse a ri- 
posare. 
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no o donna ad uomo , o uomo a donna , o 
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